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Lo scoprimento d AchiUév^' 
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DI GIVLIO ANTONIO RIDOLFI-^ 
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et &CC - j^// c^fii 

CARLO BARBERINO 



"RomcL^ a^p re/so Ani:rea,JeL j 

a j /T-.r.'^' t: r-^ li: il. iT— ^^t,' !,'(,"' t ti nmiì 





Air Illuftris0mo , & Eccellcntisfimo 

Signore , 

IL SIGNOR 

DON CARLO 

BARBERINO. ' 

t 

lòri R O M A ]^ 

[Vantunque dal werij^gio ^ 
UVRDANO Solfi fnegli-; 
E adhovy adhor co raggi 
N attui de la gloria; 
Ond^tmmortal Corona 
Hdnogli anniiC rimperioyil cor t'accada. 

§luanturjque nel più degno 
Fonte di luccy che giamatcopriJj[$ 
D'Yalta magnificenza i [etti Cùlliì 
0 Magnanimo CARLO, 
Mill'^JjfenTpi di laude : 
Mille Vittorie ammiri } 
E la Pietà contempli^ e l'Innocenza $ 
Intente à fabricar /opra gli Erranti 
Vn nouo TronOj e fìabile inetermh 
Al Regnai or di Roma^ 
Che nel /angue fèZio:neTanmr Padre; 
Mentregli à noi qualSuccejfot di PIE* 
De fa beata Regia apre le Porte . (TROf 
^ a z Ptit 



Tur la mìa roza Mufa 

CVal tuo Rcal Palagio 

Hor giunge da le Seluc 

Di Parnafoy e di Pindo > 

Ha nobile ardimento f 

Di prefentarti humìle ( BA » 

Del grandVLISSEla famofa TROM- 

Perche, si come in Scira 

Defìòd" Achille addormentato il core : 

Et in vn punto il fece 

Duce fatai de la Troiana Imprefaì 

Così ne VAlma tua diletta al Cielo p 

O Fior gentil de la Beltà Romana : 

De la Virtù Latina ; 

Co' l' animo/o Carme 

Accenda il dejtderio 

D^ejfer hornaiychè già maturo è il tempo; 
Stella dì Marte ne I Vrhana Sfera. 

0 heìHjJìma Imago 
A nult altra feconda 
Ne l'ordine vetujio 
Del BARBERINO Stemma : 
Fuor ch'advna^cui cede Apollo ilìeffo ; 
Non è colpa il mo Rrarti 
Gli anticbij/tmi effempi • 
Poiché l^egregie laudi 
Thabbia nelCor impreffe 
Riuer&nzay^ Amory di quei grand'Auir 
Che ne gli alti The atri i 



Ne * Maufolei fuperbi r 

Nel Sacro Vatìcanoy e in Campidoglio 

Spirano in bronzi^ e marmi ; 

Abbracciar conia mente anco t lontani 
Splendori^ à tè conuienji. 
S'vn picciol Mondo è IH uomo ; 
No vede il mio Signor, che fAlma è ilCie 
Il C ieh quanfhà più Stelle , {lo } 

Tanto le Rote fue fono più belle . 
Bench'à l'atto del Ciglio ^ de la Fronte 
S ol ti ritroui intento a quel gran Lumt 
Che Mejfaggìer''è de la Prima Lucei 
Pur di Tbeti al Figliuolo; 
Cb'haurà tojìo in horror la Gonade il Ma 
E if eminili Amejìì in tua prefenza (to, 
Vefìir rberoico Petto io mi conjìglio 
Di fuperba L orica ; 
E in vece di Rubini^ C^* di Diamanti % 
C oprir la nobiltà de l* aureo Crine 
Con VElmoy in cui Vulcano i 
Tìela fua Mente eiprej/ì^ 
I n Mongibello il più. leggiadro EJJempìo; 
Elmoych'in bel Sembiante aduna fempre 
y ezzi d^Amor con bellico/e tempre. 

O tè felice ben tre volte,e quattro. 
Se allhory che ne la tua piti ferma etate 
Del Cor inuitto le prodezze conte » 
/ / The Atro del Mondo 
Afe 0 Iter À godendo 9 e i chiari Ing^ni% » 



Ordirà nno THìftorìcLy & il PoemOt 
Ti concedere il CieU quella famofa 
Penna, che nacque del Thebano Cigno 
Ne la grand Alai ^ boggi 
I concetti diuini 

Nel Romano IdiomajC Greco, e TofcQ 

Con cele rie candor e^riwe in terra ; 

Ocome feinpre , 

Direbbon fofpirando » 

ly Alejfandro ì feguaci , 

O fortzmatO} che sì chiara Tromba 

Trouajliy e chi di tè sì alto Jcrijfel 

Mà veggio ne la fronte 
Nouo penjìer , che dice \ 
Perche deue al rimbombo 
Del pellegrino Carme 
Di concauo Metallo j 
Scacciata ogri altra cura ; 
Con affetto me de/m o 
BJfer l Alma r imita , 
Ondetalhor le merauiglie afcelta ì 
De le Vergini dotte 
Forfè il mirabil Choro 
Dafuoi liquidi argenti in Eliconi 
Tolfe per far la Tromba arene doro ì 

CARLO vera Colona^in cui s'appoggi^ 
Di Roma horla fperanza\ 
Sappif che'l mio LauorOy 
Formato d'Ippocr^ne in su la fponda ; 

Dì 
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Di lutj chejlc ompiì{C(j 
Hordalp^ttodiuino 
Deriuar vn Torrente , ^ 

Di fue dolcezze eterne 
Nei Cor butnile^ e piano : 
Horal gufio 4: or rotto 
De la Superba Mente y ^ ^ 

Porger con aurea Coppa 
L* amarezze di Stige ; 
Mofìra la Prouidenza . 
C b tn virtù degli Spirti , 
Generati nel Fonte % 
C he riga t pie degV immortali Allo A 9 
Lo fuegliato Penjiery quand'^ altri dorm^: 
Per le Contrade dèi notturno Olimpo > 
Giuliuo ammiratore * 

P^JPggi^ ' ^ fip^^ quelle 
Pompe delCiel contempla 
V Economìa del Mondo . * 
Ne l'alta Ideay chefahricò le Stelle. 

EJfempi COSI fatti 
Deui con ogni ììudio 
C oUocar nel The/oro 
De la Memoria tua Prìncipe Eccelfo; 
Perche trouando con la /corta loro > 
^iuell' Arte y onde fi regge 
Da r eterno Monarca 
ha libertà concejfa » 

Per meritarCorona, aurea Sede: 

Nt 



Nilagran Cenay oue P Agnello Jfede; 

Da tè fia c onof cinto 

Il dolce modoj e lafoaue Mano » 

Che trafe i Cori ad adorar VRBANO. 

Pieno di merauiglia 
Certo farebbe il Ctelo 
Se' l tuo chiaro Intelletto 
Ne gli AhtJJiu Amory otiegli nacque , 
Non bauejjfe vaghezza ; 
guanto lice a la Fede 
Secretarla Celefìe ; • 
Scoprir Paltò Dfcretó, 
Onde fu prima e flint o 
Vardor di PlutOj e pofcia 
V Anime belle accefe 
A dichiarar di CHRISTO, 
Con tanti applaufiy e glori a^ 
Vicario lui^ che mira 
Ne l'Indole di CARLO ifuoi talenti : 
Che non fola il Senato 
Sublime^ egloriofo ; 
Al cui ferino^ e valore 
E' commejfa la cura 
jy elegger il Pafìor del f acro Ouile ; 
Mofirònel l/'olto ilgiubtlo del Core, 
Concepito in quel punto al primo cenno ; 
Non pur al primo moto 
De lo Spirto Signor de IVniuerfo : 
MàparuCf d merauiglia ! 



0 belTrofeo del foggiogato Oblio ! 
V Empireo aprirfi^ ^ da l'eterno Solia 
Al BAR SBRINO Sole 
PorjyerCoronay e benedirlo IDDIO . 

O de rAuguJìo M efe 
Se fi a luce ben nata; 
Lampo di quel bel Vifo f 
A la cui norma moue il Paradifo ; 
Chi potrà mai ridir P alte ^eranzc: 
Grinfolitijlupori > 
Che raggio sì fecondo 
Allborprodujfe al Mondo ! 

^i tacerei ;m a il tuo fpledor mi tragge 
Con troppa forza a riguardar ne* fregi > 
Chepotrebbon di ThebejeSmirna,eMdtCf 
Stancar talhora il Canto . 
Fregi ch'agguaglia col purgato Stile 
Ne^ propri Comentari $ 
Sol quel Inclito^ e Grande » 
Cuiportafìi il Diadema ; 
Et che tre volte Jì può dir felice ; 
Poiché fra i Cigni è Rè: fra i Rè Fenici . 
Dunque accenni la lingua 
Ciò ch'ammiri ognetà i nulla refiingua • 

Tremò in quel piito il temerario Inferno 
Tremò V iniqua Pejìe\ e mentre innalza 

delira per ferir y cadde il Flagello . 
V empia Bellona accinta 
Ad innondar col favgue f 



He la famofa Italia ogni Contrada^ 

Senti nel petto in/ano 

Tranquillarji ogni f degno re riconobbe 

Delfoìnmo Dio r onnipotente Alano . 

Ulnuidia al fiammeggiar de l'Oriente 

Adorato dal Mondoy arfa^e co7npunta^y 

Precipitò fe Jìejfa , 

De laTartarea notte 

Ne le lagrime eterne . 

E Jividerper tutto al [acro Altare 

Porger tributo di pietàgli Vliui : 

Offrir le verdi chiome ^ e trionfali 

AlV atte ano i Lauri i 

DelTebro ài alta Riua 

T ornar Y antiche Palme: 

E rubico ndo ancor del [angue Mauro 

Trasferirui la ^er cia ti bel M etauro » 

Com*ilRettor del Api 
Ildh ch'in Real Seggio è collocato^ 
A le beli* opre impiega 
Il Popolo fogetto : 
Cosh t.ofio ch^apparuc 
Nel felice Orizonte 
Il Soh chU retà nofira 
A Quirino y ^ a Roma 
Rinouella de Poro ti Secol prifco : 
Il eh oro de le Gr atte : 
De le Virtù Ja Schiera , 
UArti^percui nel petto 

E 



E leggiadro P Amor: grande il Concetto } 

Tutte fur viRe intefe 

A la beltà de l'immortali Im^refe , 

Dunqàe gradir le note 
J^eui, ò Reni Fanciullo , 
Che qua/i Stella in fronti 
Portano il tuo bel Nome: 
Aprendo bor la mia Mufa 
Al lumino/o Ciglio 
Vno Specchio Jìncero : 
Non de Pincerta Prouidenza bumanat 
Mà de' mezzi infallibili, e foaui 
Del dittino C onfglto . 

Elegge il{Cielo Achille : 
Perche la Delira Jua rechi incendio ; 
GiufìiJJtma vendetta 
Del violato Ho/pitio, e ratto indegno 
AleT rotane mura . 
Vlfìejo Cieli che con perpetua vista _ 
Sopra i difcorjty e gli andamenti veglia^ 
De l'Anima^cFondeggia, 
Come l'infìabil Mare > 
De leDiueinvn punto , „ ^ , 
Vener Madre d'Enea : Theti d Achille, 
Le Macchine dìjjalue, e laCongiura: 
'Non mica col tri/ulco > 
E fpauenttfo foco : 
Mà con l'Aura foaue , 
Che gli ojlinati piega , 



Che piti ì V edi ancor Glauco 
Figlio di Licomedey(^y Succcjfore , 
Ne più ver d'anni da pojffente Maga 
Veftito de la formay ^ degli horrorì 
Del più crudo Cinghiai y che mai facejfe 
Fuggir la Greggia: impallidir le gote 
Al timido P a fior de rÈrimanto . 
Et à refìremo il miri 
Con la ce le Re aita 
ScoJpQ del giogo indegno ; 
Et da la Tirannia del fier Cupido , 
Tornato à fiato franco ; 
Tìe^ chiari Duci entrar ne tajta ScoJa\ 
Perche del Patrio Regno 
La Dottrina di Marte il faccia degno. 

Illufìre loco al memorando ejfempio 
Ne la falda Memoria 
Pur deue preparar il nohil Genio 
De le V ir tu diuine innamorato j 
P croche auuenturofo 
E* chi fchiua l'inganno 
Dolcijtmo delSenfo j 
Mentre da lunge addita * 
Ne la gran turba de glifcìocchiyil danno,' 

Mà porgi h 0772 ai r orecchie , 
De la mia Tromba al fuono i 
Al fuono a tè facrato : 
E confenti}Cbe dica^ e fe ne vanti}' 



Degnata à tanto bonor da i lieti /guardi 

D'Alma sì genero/a j 

/ 0 col miylolc e Spirto 

Non ingrato à le Mufe f 

Et da rAmor pudico 

Fatto prefagoy e fortunato in/ieme ; 

0 miracol gentile l 

Non piìi tra le Fanciulle : 

Mà fra quell'Api R^gnatrici, e Cajle , 

Che ne P Elmo di Palla hebber il Nido: 

Voppo miir anniy e mille > 

La Bellezz^a^ e il Valor fcopro d'Achille. 



ARGOMENTO DELL'OPERA • 



«SttiitjjSiSEntrc l'aftuto Vliffc vi nauigan- 
•S^Sll^ ào il Mar Egèo , per difcopriro 
«[Ml||| il giouanctto Achille , & con- 



durlo alla Troiana guerra: The 
"* ti , & Venere , ambe moflc da_» 

materno affetto , fi ftndiano di tenerlo con., 
ogni pofùbil modo celato in Sciro . Quella ; 
perche gli Oracoli minacciano al Valorofo 
Achille, fepoltura in Troia. Quefta, perche 
teme» eh' vn giorno dall'hafta del fudetto A» 
chille ,* non rimanga eftinto il fuo figliuolo 
Enea. Mà con tutti gli ftudi, & argomenti , 
non ponno impedire, che al fine , non fia di- 
fcopf rto, & condotto à Troia . 

Nel mede fimo tempo Glauco figliuolo dì 
Licomede Rè di Sciro , & difcepolo di Eu- 
forbo cioè Pitagora; attediato da quegli 
liorridi precetti , abbandona il Mae ftro, & 
fi dà in preda alle giouanili cupidità. Ma col 
làuor celefte ritornato alla ftrada della Vir* 
tù: dal Padre è mandato al Campo Argiuo , 
. Nelle Diuc principalmente fi moftra_# > 
quanto infillibili fiano i mezzi della Diuina 
Prouidenza. Et in Glauco, che finalmente© 
confegnato aal Padre à gl'inuittiffimi Duci 
VlilTe, & Diomede: perche da loro appren- 
da Virtiì, & Difciplina fi accenna qual do- 
urebb'eflTere l'Educatiotie de* Figliuoli de* 
Principi, 



A CHI legge: 



L* Autore JtproteRa , che mentre vfur^ 
pa levocij FatOìò* Fortunax perche 
lo'fiile acquiBiptU leggiadria : non però 
adberifce alla vanità de* Gentili . > Ma in 
ciò fegue la vera , ^ Cattolica Dottrina 
del Angelico Dottore , infegnata da lui in 
tutte le fue opere » ma particolarmente^ 
nella Prima Parte alla ^eftione ii6.de 
Fato y nel terzo Contragent. al Gap. 
^z. de Fortuna . 

Et la medejtma protefia fa qualborafi 
trouano {nella prefente opera le voci Di'^ 
ttinóy Deitdi Dea^ Gelejle^ Paradtfo yC Ji-^ . 
miU\ perche le Deità ^ ^il Paradtfo 
fudetti Gentili fono mere fauole^.^ 

INTERX-QCVTORI- 

<Jhìfone Centauro. Dciopea,ouero Achille; 
TtetValtrimcntcelcopa- Sacerdote . 

tra • Arxiof e . 

Prothco . Althea . 

Glauco. Euforbo, 
Xaptippo. Abantc foldato. 

•fciériièaòntfc^di Troia. Vliffc. 
Nutrice; Diomede. 
L icomede Ré di 5ciro . Agirtc foldato 
Fanciulle figlie del Ré Pan doro foldato* 
LiQomcdc . Chori • 



Imprimatur Jtvtdehttur Reuerendìfs» P. M-^ 
Sac. Pai. ApoB. 

I. B. Epifc. Camcr. Viccfg. 
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Giulio Antonio Ridolfi, hàfatto, non-» 
folo riconofcereai Mondo l'erudizione 
dell' Autorcimà anco dichiarato, ch^ 
l'argomenro del quale tratti, èfopra.» 
l'altri vo^Athille . E per hauerla io ve- 
duta d'ordine del ReuerendilTìmo Mac« 
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PROLOGO 



Da i Tbejfalici Monti y 
Non da ve/a portato , d per incanto : 
Afa la delira di lm^che di Saturno 
IPrefe lo fcettro^egouèrnò le fìelle , 
M^hà trasferito . In fomma 
Gioue da' miei fofpiri 



Rifoluto di darmty 
Vn'vltimaygli è veroj 
Ma compita allegrezza . 

Prima che chiuda 
§luefìi lumi b ormai fìachi il ferreo fonnoy 
Vuol ch'io riueggia il mio diletto Achille • 

O quanti pafjt: e quanti 
Ter lo dorfo di Pelioy e per qtieir ampie 
^^^M^ > cbefìgnoreggia 
Di lui r altera jc fulminata fronte i 



Chirone Centauro. 



CHirone il buon Maeflro 
D Achille inclito figlio 
De la gran Diua Theti Imperatrice 
De rOceàno , io fonò ; 
^giungo in queflo lido 




Uà fatto per mirar douefoleua 



Gli 



a PROLOGO. 

Gli OrJI atterrar , i Cinghiali horrendi 
Il diuino Fanciullo ! ^ 
^ante volte ha bagnato il pi anta n2Ìo 
Le Pietre oues^aj/i/i) e doue Spejpjy 
T entò la Cetra con la dotta mano l 

farmi vederlo ancor ne i Prati ameni 
Lungo il Penèo sfi4^r al Corfo i Venti , 
Ouer col fuo Maefìro 
Ne la fia^ion che fpp^bre 
Caggiondaf Monti diportarjt^ ^ bora 
Pregarmi eh io ridfca 
Ve l herbe , e de le gioie 
Genero/è la fprz^ » 
Et bore on gli occhi volto 
AlefuperneRote 
Voler de i Lumi eterni f 
Et il motOj e gl'injlujjt 
Abbracciar con la mente « 
O diChirone vn tempo 
C aro tempo beato ! 

Ma veggio ne le fronti 
Care he di merauig/ia il dejiderio 
Tìifaperla cagione y ond i miei preghi 
Eti caldi/gipiriyi^ i lamenti 
Hoggi , e non prima 
Con letitia rnirando il Re immortale 
Ha degnato gradire , ^ ejfaudire • 

Pjacenii di ridjrloy aceto che il Mondo 
Meco ritirati/ il dei del gran fatiore 
, -> Ch^in 



prologo; j 

Ch'in queRo dì rieeuo 

Da la bontà di Gioue y 

Che promette fra poco * 

Di confai armi. Adunque 

JfcoUatelavoeet 

Ch' ancor parmi d'vdire, (inzì rimbomba 
Sul Cor e, e ne IT he atro 
De* gl'interni mieifenft . 

E' maturato il tempo > 
Che pafp Achille àTroia» 
Per l'imprefa de T Afa, 
Il Campione fatale , - 

Promejfo in Delfo, e deRìnato in Culo, 
Cónuien che s'armi ye vada. 
Rallegrati Chirone. 

Cost hier miriipofe al faero Altare t 
Dou'oferfivn Vitello ilgranTonante, 
E lampeggiar (re volte a la fintFtra 
Vidi candida lucere vfiir con quella 
Soauiftmo XuonQ\e forfè Tromba 
Celefìe fu che dal canoro argento; 
Vittorie annuntia algenerofo Achille • 

Vuol dunque ilRefuperno , 
Che il Fato ifiefo ancor che duro,à'a*F^ 
Per fua katuraifia cortefe mecoy 
A la mia graue età facendo grati* 
Pria che giunga ài' QccafOf 
Di baciar quella fronte , 

9 'M ^hndtF Imperio f 9ut le Palme i 

A z Otte 



^'4 PROLOGO^ 

Oue lagloria de la Grecia tutt^hf^ 

Ma ricercando io pofcia ^ 
Jn quale parte afe o/a 
La Madre bauejfe ti pret io/o pegno , 
Mi fu riipofio y I n Sciro entro la Regi^ 
Vi Licomede (appunto 
Eccola^ che fuperba 

Par che fi vanti bauer nclf^nQ Achille) 

E che fin bor la flola 

E eminile , ^ il manto 

Egli ha ve flit 0 e vefie ; 

Echio l'alletti al Udo 

Entro la nube m£ io farò celato^ 

Fin ch'ei la Naue afcenda^ e che fi veggia 

Ne la vittoria del fupernQ Regno, 

Che al Diuino talento 

S oggiace l'almayfy che per tutto /blende 

Lab ella norma di quel primo effempio^ 

Aspetterò , non ternQ 
Fiietinuida fortuna^ 
Perche dorme ficura% 
€ hi promeffa cele Re 
Portane la memoria, 
fucila fallir non puotc, 
Benché qualche tardanza il cieco Motldo 
Stimi veder , qualhora 
Si duol con la Fortuna 
M effaggiera del Cielo , 
Qbe fa tanto bramarfi% x 

Pw 



PROLOGO. f 
Parla corte/c de [ira 
Delmagnanimó Gioucy 
Sol ne i fulmini è linfa . 

@ui nòfì m^baurtbbe da la mia Spelonca 
Lontana nuantrèlargo ti mar profondo^ 
Ch'à queèio lido rompe 
Tra^ortàrù repente $ 
Se quanto prima Achille 
Abbracciai* nàn douejji. Achille mio, 
CFbor viue qual fanciull aie và coperto 
Con lunga velia di fin or trapunta , 
In vece dì portar intorno al fianco 
Aigidapelle di Letntyò Tigre • 

Che più ì la bionda chiòma 
Difiingue in vaghe treccie , 
Vn helpurpàreo Nafìroy ^ i Rubini 
Scherzano fu la Mitraci)* i Diamanti 
Ebri tutti di luce i 
Cuinullà pìsrò ciede 

^luf Uà pompa Eritrea^ eh' intorno M crollo 
Vvfanza Orientale à Itti circonda^ 

^iuaiiniraioHyò Rè de fvniuerfor 
Vdir mtfài HI forte Achille mio : 
Bell'Indole di Marte : 
Quello ìf iTto digloria t 
^el fulmine di guerra , 
Auezzo con la man di latti ancwa 
A fìrangolar ferpenti- 
^uelche dianzi da ; con quefla delira 

A 3 Di 



6 prologo; 

Di midolle nodrito \ ^\ ^ .5. - 

Fù d'OrJifi di Leoni è f emine Ila ! 
Gioue il mi narra^il credo - 

V autorità del del sforza la mentei 

Del CielcValto miraeoloj e fìt^endQ 

In queRIfola ha fatto . 

Perche s'io mirò il naturai talenta 

DelguerrieroPanciullo f 

JmpoJJibil mi par che forza bunìana 

Frenar pója quei Jpirti 

Fiìi aitile più feroci 

Di quanti ne rinchiude 

Sotto la ferrea Porta il Re de* fidenti. 
Vardór^rardor immenfo 

Del petto raj/omiglia 

IlCieliCbe prende i lampiy e metti 

In àtto di battaglia 

Per atterrargli Abeti^egli alti Pinip 
Ouer day* foco à le montagne ijiejffe. 

Pojfogiurar che delfrondofoP elio ^ 
V anticafelua^egrande% ^ 
Attonita rimafe allhor che Achille 
Vfci de r Antro mio laprima volti 
Con la far etra doro ' ' 

Pendente al tergo ^e con V acuto iìr alt 
Tefofularco. Iti quel medefmopunoo 
OgnOrfa^e Leoneffa , 
KoncbelaC erua imbelle 9 



" Che 



PROLÓGÓ^ y 

Che Tlmago del Fato errando intorno , 
Spauentò i Chic fìri più guardatile chìujié 

Chi non sa che i Centauri 
Miei frate/Zi, e mio Jangue ' 
Sono ifiddmtà gente ì è non menforU ^ ' 
De i Ciclopi j e Gigan ti ? 

Pur queRi Achille in fuga , 
M andar fole a talbora^ egli sforzane ' ' 
Del liquido Penco paffar le !}onde f 
E ne l'opaca Tempe 
'Frd queirborride balze 
J fulmini fchiììar de Vira ardente - 
Ond^io mi dolfì con la Diua Madre • 

Ma chi dirà la mefia 
ìleginà dè l ondòfo ampio Oceano i 
D^ogn allegrezza Sdenta > 
Ve dona d'ogni lucè , 
Perduto U fuo T eforo 1 

Veggio òTbcti il tuo fcettro 
ìiel tramortii* cadérti ^ 
Nè fòl là defìra è inferma: 
nè foì là f accia i fmortat 

Ma l'anima trafitta^ 

Da vn mar di pianta è abforta . 

Che far ai per falùar la tua Iperanza 
Hor cbe'l Fato s'accofìayC cosi parla ; 
Theti volitò il tuo Cori Ab ben m'aueggtOy 
Cbe'l nofìroproueder fallace èfempre , 
^iand'il Decreto eterno altro di ipont^ , 

A ^ It^ 



iJ prologo; 

Ite pur voi , che dite 
Con empia mente je con bugiarda lingua] 
Che l'alta Prouidenza intorno a i Poli^ 
S olamente s* aggirale che non volge 
llfuo^ dinino /guardo a i nojri affari • | 

DeTiranniy e de' Regi 
Il core è in man di quella 5 
Kon che del vilpleheo.che innanzi a ifafci 
Del Giudice mortai tremayér adora • 

In ogni parte ella r t splende ;al Tauro 
Celelìey ^ al M ontonei fiori porge 1 
Onde vejlona à proua 
Ifuoi ridenti Apri li y e i lieti Maggi , 

C he dirò de le Palme^e de gli Allorif 
Gloriade le Corone .ella^ e non Marte^ 
Dtipenfa sì beipremi . . V: 

E Ila fatto ifuoi piedi ha la Fortuna : ^ 
Ella dinanzi al folio ha la Vittoria^ 
AI Diuo cenno intenta . 

Pur credo al fin che Theti^ 
Di concorde voler farà colCielo • 
Chid^Ambroftafipafceye il Nettar betie^ 
Ha cofìumi celeRi\oueilgran Padre 
Mira defuoi Decreti 
la riuerenza impreffa . 
EtilCiehcb'èpietofoy 
Le lagrime concede 
A le materne vifcere : mà quelle^ 
^ he fon dolci , e fon hreui . 

# Ef^ 



prologo; 

H fe mai contumaci 

Sono le doglie amare , 

Me/ce alquanto di Letbe^. ^ 

Col Nettare immortale . t 

Merauìgliofa temprai 

Sia pur l'affanno rio , 

Suantfce il crudo affanno t 

Beuuto il dolce obito - 

w Ma non lontano io v^h 

Prepara ta la Nube t 

Che diCbironehor fia i'ombrùfoJ^Sco « 

Vado à celarmi^ OGioue 

Fa che tofìo r abbracci : 

Fàyche tofìo riueggia 

JlDifc epolo mio, quanto diletto : 

Tanto di virtii regie adorno Acbilltp 

Altrimente mi ftruggo ; 

FercVal cor liquefatto 

Daldejiderio immenfOf 

SeH vero io ben difcerno> 

E projjtmo l'Inferno. 
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T R O M B A 

D'VLISSE. 

TRAGlCOMEDlA 

ATTO PRIMO 

Scena Prima-» , 

The ti. Protheo. 

OHime y che giouerammi bauer celata 
Sotto la Gonna feminileyabi lajpi 
Il mio Cà^yi/ mio bene y 
Il mio dilettò figliò \ 
Nel cuihel volto y 
Nel cui tranquillo , odorato fenB 
Adbor ad bor delafua Madrei baffi 
Accoglieuanpiugroie , 
Di quante mai nel Tempio 
Co' preghi inmeconuerfi 
M'offerfero deuoti 
Arabi ndiy^ F tièpide Perfi. 

Chegtotierammìy ahi lajfu ! 
dà di Laerte il figlio y 
^el egregio Maeftro 

Ùi 



SCELNA PRIMA-^ li 

binratagemiy 

Doppo ilpublico votole iljacrificto 

De i Capii ani Argini , 

D'Aulide fciolfe la i}almata Nane 

DeRinatd àfcoprit i'-^fi^fi ' 
Nauedoue pUr.iroppo 
Algouerno Jeder io veggio il Fatàf 
Mentre la fama contiL->y 

Che gli Oracoli feguL^ 
DiCalcante lorVateil curmTmo * 

E forfè n'oh^prefumt^ 
UaccortiffìrnòViicz^ y 
Colfauor di Minerua^ 
Scoprir le rhè'rà Uìgtit^ 
l>e gli Or acoli fanti ; e in be'lferenc 
Offrirle al con che di vaghezza è pttrie - 

Con tanta fretta non andrebbe intorni 
La gonfia vela , e il non mai fianco remo\ 
Se non porgeffe a lui flabil "tònfdrfo 
La ben fondata i^eme , che pr'omettt^ 
Non effer lunge à difcoprirfi ti Porto 

In pochi giorni ei vidt^ » 
Come certezza n'hébbi 



Da fido Meffaggiero 
Valtrhier quand'io tornaua^ "T»* 
Da l'Antro di Chiront^* ■ • 

Et Egina, e C Ubera, e Naxo , & Andro 
Afiipalea, con Melo . 

Stolta farei benio,fe mi credeffi i 

Che 



r- 



IX ATTO PRIMO 

C he notata non Jtau» 

Con Caratteri d'oro 

Nel libro di memori ol^ > 

Cbe'l Pirata fatai porta nelfeno ; 

Ci Licomede la famofa Reaia , . 

0 ^ual tfirbo d affanni a tale annuntìo 
Jijfah quefìo petto , 

Oue non fatto amora 

1 dolci ipirti miei tutti depreda . 
Mifera f hetVtccorafìuto Vlìffe^ 

Che per farji Signor del tuo theforo 9 
Abbandonato il ferro , 
V uol corroper leguardìeyio menauueggioi 
C on la forza del t oro ; ' / 

Forza% che d\ar,dimento ^ 
Arma lo Spirto vile al tradimento . 
fs^antiueder la morte^ 
Tifbttragga al morirei 
Noneffer neghittofa ^ Achille falua • 

AhiJoigrimi ^ahi dolore ì ) 
Ma cht prò s'egli Rejfo 
Incontra il crudo Fato ì 
Che quantunque la fi ola 9 
E la purpurea gonna , 
Copran le parti^cbe coprir vorrebbe 
La guerriera lorica ; 
Nondimeno la fronte 
Appare j in cui ri splende 
Troppo 3)igor di Mar té - 

Parer 



SCENA PRIMA. 

Parei^* non pHÒ fanciulla al dolce inetto , 
Sa già dòmiti pertjieri è Torre il pett o. 

Protheo. 

Negar noi pojfox anzi il confermo à Djfia, 

C be le fattezx,e conte 

Del gran Dio de la guerra 

Pofer natura , e il Ciel in quel bel carpai 

E (he promette la diuina parte 
Adorata negli occhij 
Le dolcezze d^Amor; Topre di Marte . 
Potiyche fenza dubbio j 
Nòn fi con fanno àg(i aiti 
Uamorofetta Ninfa. 
E mi ricorda ancor, che cento voltfp 
Mentre io teneu 'a in braccia 
Il tenero Bambinq^ , 

JMvfcia di boccayò, Alcide j 

Ecco l emulo tuo già nato al Al ondo . 

E pure ò Diua il Domator de' Mofiri 
Tafì(t cVegli velìt femineagonnay 
Non fu più deffo \gli h abiti feutri 
Spogliò r animo > ad onta 
' Degli eccelf penf eri . 

Efe non era di quel fo^te^e grande 
Irfuto il cigltOyS* horrida U baréa; 
De le vaghe fanciuUcy baurebbe ancora 
In quei felici giorni y 
Imitatogli fcberzii 

. Noncbefoprto^li amorofìfcorni. 

Thìtì 



14 ATTO PRIMO 
Thetinoìi ti turbar ilo tifò certa^ 

Che nonfoìpuote il tuo feroce Achille 

r>epor lorgogliOie manfueto farfi : 

Ma puote ancor delCielo 

Cambiarfìo^rìaipra voglia : 

AddoUirfi ogni fuegno 

Allhor che torta in feno 

Horror di mente, e ferUitUdiRegno.^ 
Cbgjml L'alto Monarca ' 

Chefabricòiefìelle; 
§iuantunquì queir eterno 
Conjtglioimmobiljìa\ 
Mut0 talbor fentenza. 



' Thett. Oiiopotejììl 
Tìi ch*inf(ipergli auuenimenti a 
Ti pareggi 'afìì cgn'boray 
Che non /occorri Theti , 
Non dirò tua Regima : 
_Ma tua fedel compagna , 
Che gioii aper gli iìf ani 
Cercar ne le profondi 




Prothéo. 




Vifcere de la notte 
Jlfolif trJo Fato-. 
J^a per^lhmatijf^i 



SCENA PRIMA- r. 

B£*^ì^ milenfoyequd cb' è peggio , cieco • 

Prothco. 
Stupido adunque io fono ! 
1 0 commandar telpojfoye tei commando 
In virtii di quel Febo 
Cb* empie de la fua gloria il no f irò petto i 
Sgombrino queSìe nubi il bel foggiorno 
Del tuo fuhl 'ime Corei 
Altrimente non degna 
Per la mia lingua cqnfolarti Apollo %: 
Non diJ}erar ò Diua, 
Io ti sò dir ch'armato è à tua difefa 
V n fortìjjlmo brace iO . . 

O/curo j e debil lume ; 
Ma pur ce le Hi lumcy 
Hual de P Alba cb" Ancor mira nel Cielo 
D'Arturo il fuoco ^ e di Ciprigna t lampi 
Non pallidi yQ fmarriti ; ^ . 
Par che mi mo fìri;anzipur mostra certo 

0 immaturo il parto 
Delprofeticogiorno ancor non fujfe 9 
^luai cofe à te direi Dfifa gentile l i 
Mà diflinte fhaurai quando che Jla . 
Hor baili bella Dea queììo verace 
Parlarle befuggitiuq al Cor finuio^ . ^ 

Onde venirti oltraggio il tuo difcorfi 
Uaurebbe argomentato : 
Di compita allegrezza alta Iper^ffta 

Haurai n^lduro c^rfo « 



i6 ATTO PPIMO-^ 

Lafctatemi-ò profani^ è colmo il va/o 
De riwdigefìa mente . 
O fantt£imo ardor non più ; tifeguo . 
Magli occhi porto fer fuggir intenti 
Di vago piede ogni profana fìampa : 
U audace volto ogni mortai fembiante^ 

Theti. 

Andianìfe àripofar in parte , doue 

Si raccolgangli spirti y e i fenji interni } 

Ac fiochi mentre fìajjt in sè romita 

La mente^rifcbiariil diutn lumz^^ 

» Protheo. 

TurilconfeJfìòTheth 

C he la quiete ombrofa 

De l'Antro mio nel profetar % la mente 

C onforta c§ngli borrori i e col fikntio • 

§ìuanf egli è foero y 

C he lo flirto d Apollo , 

' Fra i chiarì lampi de t aperto CielOf 

A gran fatica/àie : 

Tanto vienfauorito 

Dalfolitario Ipece , 

Perche s'infiammi^efenza intoppo voli , 

Jior vàych'vna fai voglia entrambi 
Tu mia Signoraie guida % 

> I. 

5 ce-; 
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SCENA SECONDA. - 

i 

Glauco* Xantfppo. 

SE n'èpur itoJopur comincio alquat^ 
A riBauerr?)iy e finto y > 
Che r anima rel^tra } \ 
Ocome parmiy ♦ 
Che torni il dì fi re no , 
C h^era tefiè finubilofoy e fofio ! ^ 

AuuenturofiFere y 
Che per la filua andate allegre > e fiteUt } 
O quanto il cor v'inuidia f 
Del filitario monte il bel fii^gìorno \ 
Oue pajpate i giorni lieti, e doue 
La dolce libertà piti ajpiiy che Poro y 
E che le gioie pretiofa, ecara^ 
Fugge dal ficol firreoy e troua fiampo : 
Ulinque non è di firro il ficol noilro ^ 
Se l'Innocenza de l'età più frefia > 
Viue fitto V Imperio 
jyvn crudcl Radamante , 
Anima finzlamorel 
O mia felicitày fi allhor che nacque 
Il ficolo di marmo in quella cima > 
Che fignoreggia in torno 
Le Delfiche contrade'^ 
' Il collo fi fiaccaua > 



I 

i8 ATTO PRIMO. 

Quello Scita crude/9 il qual fu quìui y 
Si com i$ ne raccohta ^* 
Per animar vn fajfo . 

0 Santt^ìoV ecchÌQ 
Veucalione 9 

cor bauefìi allbora , 
C&f prendesi la Pietrs 
Per dar vita à coRui i 

Giurerei^ che dicefii 9 
Da quejìa dura Selce % 
Cìf à le mie cafìt mani > 
Porge cotanto impaccio , 
N^cer deue nel Mondo > 
Jio p^rfonagetiUmà vn vero Hom accio . 

Xancippo 

0 raio Signore , 

Chelamenteml voccy e che fo^iri 
Vdirmifài! 
lo fentiua ben io 
Tfirbarji il petto mio - 

Tùycbe fin horst tacito 
Sei JìatOi ò nobil Glauco . 
Ne la f amo/a Se day anzi nel Tempio 
Confecrato ad Harpocratc > 
Come repente il Cielo 
Xi veggio empir di sì dolenti [ìridi j 
Che per pietà fimoue Ecbo gentìle^^ 
A pianger teco ! 
E fcof^o illufìro, 

' Ch, 



SCENA SECONDA ti 
Che /'a/ta di/ciplina 
Al tuo tacer pt e/cy/jp ? 

. Glauco . 0 ùuon Xantippo , 
Fedele amico del tuo Glauco, come 
Fingi di non faperlof 
A pena Ji può dir 9 che (fa finito 
Due volte il JeFìo mefe , 
Da che il mio regio Padre p 
Ne ri fola chiamar di non sò doue ; 
Da Samoy il pur dirò » 
f^e queiìo gran Sauio. 

Xantippo. E pur /ofpiri/ 

Glauco, E come/ 
0 fortunato Glauco > 
Se iventiìcbe portauano le vele 
Il conducean fuor de VEgèo . 

Xantippo . Si acerba 
Dunque fèla prefenza 
Del tuo Mae Uro f G lauco , l^uole 
Così mio Padre, è fenza 
Compajftone 

De la tenera età, queFVHuomo rigido. 

Dal primier dhperme fatala tempio, 
Corfemi per le venti 
Improuifo vn horr ore-i ^in quel punto 
Infinita amarezza al cor mi nacque ♦ 
Penfa tti, fe nel capo 
M'è re fiato vn capello , 
Qbe ben voglia à cofiui • 



IO. ATTO PRIMO : • 
XantipPo amatOya paffeggia^ndianrttm 
Voglio teco sfogar VAnima.:^efia^é, 
O durijfìma forte > 

Che farebbe pietofi^e gli Orfi^ e % Tigri ; 
Non pvter fauellar col Rè mio Padre : 
Con le forelle mie: nè con gli amrci^ 
Se non quafido ritorna il di natale > 
"De r Altezza reale ; 
Ouer prefente luiy che tofìo acqueta 
Il mìo dir col fcmhiante 
Di maligno Pianeta . 

Xantippo 
IlMaeftro fapralloyò Glauco amato. 

Glauco. 
fuor de la Città, col nouo Sole 
Il fuo rito /no attendo . 
Hoggi fàvn facrifcio 
Magntficoye folenne y 
Conforme alrìto fuoy che foladopra 
Fiamme fine ere yC pellegrini odori j 
Per ringratiar M tnerua , 
Con la cui chiara luce, e fida fcortay 
Egli è fatto inuentor d*arte nouella; 
^uafinìvfct di hoccayarte bugiarda > 
Che difirugge del Mondo il bel Sifìema , 
FabricatodaDio'^ qualhcr gridando 
Và per le Piazze , 
Che laTerra fi volge: Apollo vago 
D'vn eterno ri] ofoy * 



SCENA SECONDA z 

Nel Ce77tro fe ne Uà de l V niuerfo j 

Onde dijpenfa il giorno . 

Po ffìamo andar. Xanrippo. AndreJ^io 

Tojìoy che da quel M onte , 

A cader intonami ombra foaus , 

A pajfeggiar ne la contrada amena 

Di Miraforey ouerdiPalmerina. 

Mate ne prego y 

Prr h Genio da me non mai diuifoi 
Per lo Genio coftante 
NeVamicitia ; 

Contami Glauco mio gli Rr ani modi% 
Di coteBo Seluaggio\ alto desio 
M'hai tu nel petto accefo . 

ò li lieo. 
Poiché ne godij afcolta ^ 
Lhifloriamifer abile di Glauco^ 
Duro flentioy ^ ojìinato dura 
V n luflro intiero y e intanto 
Tranne le cerimoìjicy ouer gli vficì 
Di cortejìeb ed'accòglienze vfati 
Fra Caualieri; 

Sol col Maefìro fauellar mi lice J 
Il cui feruido ingegno y 
Dì eie alar %abi laj/òf , 
Alai non re fìat e non fina. 
Pofcia compiuto illuììro , 
•$* c toglie la lingua^ ò Cieli , 
binando mai talbarb arie vdi(JÌ al Modoì.^ 

B ^ Ma 



ATTO PRIMO. 

Mà doue la feto i Dogmi 
De la Cathedra eccelfa i 
Odi con qual grandezza 3 
1 1 ritondo parlar gli efce di bocca ! 
Ilcìbarfidi carne è facrilegioì 
Vien contrijiato ilCich Natura offefa^ 
^^uefìa grida vendetta r 
L'altro flamine faetta* 
Non fapetCiò mortali^ il gran pece aio f 
Che commette la Gola.allhor che à mefa^ 
Ne le vi/cere fucy vi/cere afcondel 

Indi più ardente fegue ; 
Mdcan l'htrhe^ e le frutte 1 II grato AU 
Non V offcrifce il parto (tunnd 
De la feconda Vite! 
Parto sì dolce y e caro i 
Ch'emulo parmì delP Ambrojta ifiejfai 
Che domato col Tòrchio 
Nobile dì Falernoi oUet di Crei a y 
Ganimede talbora il mefce à Gioue . 

Chi mai potrebbe annoueirar i doni 
Màgnificu 9 beati i 
Ch'àvji con lieto vifo 
Fanno Vomona-^ è Fiord 
Dagli tepidi Ventiy e prime Rofe ^ 
Del giouinetto Aprile injmo al ghiaccià 
Del canuto Decemhre \ 
Il purijjimo latte i 
llz^kgherodi Cannaùlfauo d'Uiblaf 

Ter. 



SCENA SECONDA xj 
Ferch^habbianoglt pradi: babbialc cmc? 

E conforto» e letitia ; 
Non probibifco. 

Horquì Xantippo mio lece tifo Vatt^ 
Fatto difiainmé il volto 9 

così fatti acanti al Cielo innalza 
Del Mondo ancof Fanciullo , 
Oli antichijftmt Padri . 

Felice queWetày che l^Innocenza 
Scefa pur dianzi ad babttar la Terra f 
Vif/e di powij che ci afe un ini ramo 
C oglica di propria niAno • 
Non maitodor^ no ebeti fapordi carnea 
Contaminò le Menfe • 
Così le Virtù fante • 
Fietatcy e Temperanza » 
M orii* faceuan l^ appetito in bocca . 
Perciò Stomachi aUhora^ e Renile Fia^ 
E Podagre^ e Veficbc^ eApopleJte . (chi; 
Et altremiUe imagini di morte y 
Non rompeuano il fonno . 
Poiché la Carne piacque j 
Fuggi Pandora, e la Aiifiria nacque , 

Xantippo. 
0 leggiadre chimere 
Sparfe d* alcuna verità^ noi nego; 
E qual ragione à prohibir lo sforza 
Gli alimenti conformi ai viuer nofrro ì 
Pur che le c a fie leggi 

i? 4 Guar^i 



%4 ' ATTO PRIMO . 
Guardate fienoj ò Glauco y 
Non curiam de le fìrida 
De gli i^irti bizzarri. 
L \anima del tritello , 
E* vn fale^ ardi/co dir^ , 
Che per noi h eonjerua ^ 

Glauco. 

llor wene il p&to'yhor l^intellettoinnalza 
Xantippo caro ; 

Hor comìnc-iano i moOri:bora i portenti 
Hor Glauco in Elicona 5 
Andrebbe ad impetrar voce d'argento ; 
S'baueffe il cor contento ; 
' Accioche poi le Mt^fi^ e le Sirene , 
Tiangejfero al fuo pianto in quefifi arene^ 
Di color fet mutato, 
Xantippo ì Xantippo . tipetto 
Larouina del Mondo • 

Kylauco* Appunto è dejfa . 
Ancor le Vittime ^ 
,S caccia dal f acro Altare : 
Non vuol cbel Sacerdote^ 
Le Pecorelle vccida^ 
Non vuol che Jta percojpo 
J l bendato Monto'ae^ ouer il Bue i 

Onde chiuder i T^mpi hom^t p^trcmù$ 
Se la Na tura iiie£a f 
A Ih /f ch'm Or tenie > 
Per fecondarla > 



SGENA SECONDA 

Di matutini raggi accende il S oh i 
Nega la Decima * 

Xantippo. 

Io per me Glauco $ 
Vn penjier così fattoi vn cotal moto 
Mi ferito al cor Ma bafìa.A me rnedefmo 
Non ardifco fcofrirlo . 

Glauco. losòj cheto fio 
Fia dif coperto il tuo tahnto afcofot 
Se di porger orecchie.., àquel^cbe fegue j 
Non è grane à Xantippo * 

Xantippo. 

Del mio Glauco ogni detto , 
jS* mio fommo diletto • 

Glauco. 
Voiche tempia Dottrina f 
Fiero ajfalto àgli Dei ne/T^io ha dato:. 
Ne l'opre lor nefande j 
Stahìlifcey e conforta 
Gli federati ancora ; 
Però eh e affatto toglie 
Dal cor la Urna de T etèrna ptanfci^ 

Sciocchi mortali} et dice i 
Che temete di Stigd e d'Acheronte i 
E gli ahiffty e t tormfentiy 
^elle Rote, e Catetfe : 
^ei sì crudi Auoltòi , 
Son fauole di Pindo : 
H/^ouelle di Parnafo i 



i6 ATTO' ^RIMO 

Che Jl contano à veglia , 
(/ mmortali fon lAlme ; 
Dunque il girar eterno è 4 hr fatale . 
/ n ogni fìanza hanno ricetto y e ^ita. 
Pafsad'vn corpo à l*altro.Allbor che The 
Edificata fu nel verde Egitto ; f be 
Xantippo afe otta. 

Xantfppo 
Chivien rapito, afcolta. 
/ Glauco, 

10 S acer dote fui del grand'Ofiri , 

E morto> fui cannato, ò merauigliaf 
Invn guerriero i e t^igilante Gallo . 

Xantippo. 
Dunque del grand Euforho 

11 wirabil I ngegno j 
Non pur quefii capricci 
Degnidi lì afflate \ 
Mà ancor fecreti mille « 
J^euè coniarti » gnbora 
De gli Animali ; 

VoiÉh'egli è fato habitat or di Befìie. 

Glauco* i 
Potrebbe almen contarli , 
V croche in qUeUà ofcura 
Prigione immantenente 
S'impreffe de i concetti : 
S i vefìi de gli affetti , 

C h*iui piantò Natura * 



^ SCENA SECONDA iff 

Xantippo i 
merauiglié vdreiie , 
Se quel Dottor di fìuccó 
Giamai fufs^egli Jìato 
Il Barbagianni) ò il Cuccò 
Regnatori d'Egitto^ ouero II Nibbio 
Deipòtó d'ArgO) e di Micene ^ allbóra , 
C'hauea Corona d^ or gli Auge Ili yè fcettroi 
Et ira Sald Regia vn bel Giardino ; 
Tròno del Rè gentile vn Laurc^vn Pinòc 
Deb per tua vitato GlaUco f 
Dolcerrìente domanda i 
Se mai VAninià ardente % epellegrinay 
Andò pe^l Mondò mafcheratà ad Or Co i 
Cb'iq ne fofpettó, e temo • 

Glauco^ 
Felice.tèy Xantippò, 
Che puoi giùo cari ma infantò 
Dotti giuochìi ne fcherzi , . 
ti ori rileUanO il pianto ^ 

Xancippo. 

Tolga il del Glauco mioy ch'in qufjlo pei 

Sorga talento di pietà nemico . {tOé 

Io qu al fedele amico i , 

CompaJJionèy e cordoglio hò degli affanni 

Cheti veggio /offrir ne' più ver d'amìi. 

Disìcrucd fortuna y 

Che fajfalcy e ti sbaite j mi duoì quanto 

Dole?* ^uò cùfa dolor ofa alcuna # . 

Fur 
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Pur hò fperanza di felice fiatò f 

Vercb'impoJJìbil par mi , 

Che cantra l^Innocenza 

Incrudelìfca il Fato. 
Così Gioue fropitio 

Mi Jìaj compio preueg^io > 

Che tarnan da affiglio 9 

Ter far giocondo il vifoy 

Nel cor la gioia^ e ne la Locca il rifo^ 
C fedi lo pur Signore y 

Che di tutto il cor mio , 

Mi rallegro con te de le muelle > 
B fiabili allegrezze j . 
Che ti prepay^an le benigne Stelle. 
Ma di quel pazzo huìnore , 
La frenejìa mi porge rifoy efejla. 
Deh faccìamijlvdirrhijlorta tutta* 

Glauco. 

-Afferma ancor ^ cheme la Regìa vije f 

DiLicaòneil primo 

Fra ifuperhi\ e fra gl'empi ; 

E che feruendo àrejfecrabil Merfi 

De la Coppa gli Diui , 

Tramortì^ vijìo il cibo , 

Onde le luci fa n te , 

S^ecltjfaró d* Apollo, e delTsnante . 

E fi^doppo il DiluufOy à lui conugnne 

^mtncirion gran fajfó\j 

Che fece rouinar per quelle balze 9 
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OncCèVarnafoinaccejJibiltanto^ 
1 1 Marito di Pirra . 

Gli aìtrifq^giorni di queJi'Alma errate^ 
il nobile cor mio » 
Qome vili, e plebei pofe in oblio ; 
Hor pale/a il penfien che sto m" appago f 
lèrama fpmtar r qual Caprifico ad ontif 
De r antica muraglia . 
S occorri il pizzicor de la tusi lingux. 

Xantippo 
/* mi morrei di dogli a Je taccjjì^ 
Glauco fai che vuol farfil 

Glauco. A quella Scola . 
X'antippo. Tu fi' indouino.G\xw. Il foco. 

Xantippo 
Non riuelar ti prego ilgràn fecrefo. 

Glauco. 

Chi nacque Caualier^fede non rompe. 

Xantippo 
O bella occafon Glauco gentile^ 
In cui m'ha fcorto il tuo dolor acerbo \ 
Hor che d'Atbene io vengo , 
fM ir acoli vo^ dirti di co il oro : 
Gente altera^ la quale 
Di sèprefume ogni gran cofa^e /( Mondo 
Cie^co gli adora . 

Glauco. 

Pofcia lo mi dirai. Hor m ch'andina 
Aconfuftarde' m^Zzi^ 

Per 



V 
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Ter la futura imprefa . 

Xantippo 
Tropf ardente è il tuo fpirto.O Giotto 
pa donerò non di£ì\ e Jtcompiace (maiOf. 
TalborT amico dt parlar à giuoco. 
Fra tanto fà buon core ^ 
Tranquillando del petto 
Il procellofo affanno , 
Che nel volto fi mira j 
^ in mar sì crudo la tua vita gira. 

$CENA TERZA.; ^ 

Prothtó . Thcti . 

L' Alba^ che rn apparì già fatta è gior- 
Che fopra rOrizonte (nOf 
Pe* torbidi fantafmiè la mia luce\ 
Uè più per fofco v^lo oltraggio teme 
l^a debil villa . 

\ Tbeti. 
Qbe porta il dì nouelloy ò Profheo (^aroì 

Protheo , 

V allegrezza dei del, la Dea d'Amort^ , ^ 
Sen vien p(r approda^ al Se irto lido , 
Ecco il fuo lume 4 la finifìra appare . 
La Deay parto gentil de le feconde 
^pume de l'OceànOiin vn momento j» 
Co* begli occhi foaui 9 
placido bà fatto quel fborrer^o MoJlrOf^ 4 

Che 



SCEMA TERZA. 31 
Cbe vomita tempeRe, anzi veleno > 
E d'infiniti fcogli ingombra il feno. 
Non fon per l'alto Egèo più le procelle 
Barbare de co fiume ; 
Vi fio cotanto„J^ume 3 
Par ch'cg^^vfta di quelle 
Senza firepito dica ifuoi martiri : 
Sotto il gicgo d'Amor par^che fo^}iri 

Già mi feri/ce il Ciglia » 
Che trionfa del Cielo , 
Come ferito ha le Nere idi intorno 
A l'aureo Carro . O com'bor quinci hor 
quindi 

V na vcggìoy che prende ^ e bacia il lembo 

Del pretiofoy odorato Pe^lo ^ 

Che da gli horneri pe ride l 

Vn^altray ch'à diletto 

Numera tutte quante 

he gioie Orientali , 

IlTopazjOy il Rubino^ j^il Diamante 

De la Concaodorata; e cento^ e centQ^^ 

Che s*af}iffan à quel diuino volto 7 

E fciolgono la lingua 

In così fatti accenti . 

Dolce Diua amorofa » 
Ter che fi rado il Regno 
Ricco diqucUa Cuna 
Ou* Infante giacefii j 
'Pi tua prefinzahonori? 
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^uiJoue tu feinnta , 

Et bor col dolce fgiiardo 

'Rtrìgiùuenìr fai fonde y 

Cìjeran canute, e curuei- 

Non Ji potrebbe vn gtOYno j 

Vn giorno folo trasferir il Gìelot. - 

Fra ; liquidi crifialJi , 

Vero fpeccbto del Sole^ e de le Stelle, 

Non baurebbe grandezza il Trono d! oròf 

Fra quefì'onde tranquille , ^ ^ 

// guarderebbe il del con occhi V'itila > "> 

M ^^d allegrezza Spenti i 

'Di vera gelojìa^ d^inuidìa ardenti. 

Ar'reRay ò Me li certa 

J veloci Delfini 

De la tua Diua . 

Facbe prefente fa , 

Mentre, che lor Signore , 

durano i Venti il fuo bel figlio Amore . 

Theti. 
Ma chi moffe Ciprigna , 
Chi mai chiamolla m Sciro T 

Prothco, 
O Tbetij è Achille . 

Mà lo Splendor del deliqui no mi fcopre 
il tutto: cnd'il mio cor ftnjf infra due. 
In fomma è Achille y 
Ftisòdìry che fcco 
Auuerftà non\porta 

' ^ La 
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4.4 hellijjììna Dina . 

// ialento gentil , ceJefìe dono f f 
Cb*in quefio punto con ardor^ e mototj - 
M'informa tlcory e di splendor Padem^iey 
Il carme^cb'io ridico^egli mi detta : 
{Veneh féh viene algiouinett^ Acbillt^* 
Non è maligna l'amorofa faccy 
. Chene'begli occhi porta ) 
Thcti. 0 che lurga dimora y 

Per me fanno i momenti • ^ 

Ardifco dir de l hora^ 

Sono fatti più lenti . . , ^ - 

/ veloci Delfini-, 
Sferzalo Madre d'Amor ^ e non ti piaccia 
F ermar ti gli anni entro Ivndofo Regno . 
Bafia tua fanciullezza bauer menat<t 
Frà duri fcoglì . 
0 s to mai torno. 

Importune Nereidiyò Procriyq tno^ 
OCidippCyd Licoria\ Io bénm'àppongOy 
- Che voi mi trattenete boy la mia Spevie% 
Col vofìro fauellar : con le preghiera 
F)i fciocche giouinette . > 

Protheo. OT'^r*; af colta , 
ha Tromba de i Tritoni. AlScirio lidoy 
Giunge r aurato carro. 
Nonpenfar à fanciulh\à r accoglìenzt^j 
Colme di cortejia , volgi ilpenJìero% 
ÌÌQT^ ch^ deui mbivartià Vener bella^. 

C Thcti 



E 
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Thcti. Corriamo entrambi . Prothco. 

ODiun* 
Tu qui rimanti > e tofìot 
Che ne vedrai,moui l ' argenteo piede . 

SCENA QVARTA. 

Thcti. Protheo. Venere. 

Cco Ciprigna in Sciro . B qual ere- 
^ ^ diamo , 

Sia la cagioneyortd* ella mojfe ì il core 
fa Jtnifìro argomento; e la ri^hofìat 
Ondt rimanga fciolto > 
Non è ageml imprefa . 
Obimelafa : lopauento 
A cotefìa venuta . 
Temofrailfttifcherzif 
Colgratofauellar, col dolce /guardo ; 
§hialche piaga nonfaccia;ò non imprima 
Shialcht malta foaue al cor d' Achilli^. 
Da la memoria de l ' antiche proue 
De la Dea d ' Amatunta , i 
. Sorge il timor di Tbeti. 
Senza guerre non vi ue. 
Trafe il co fiume rio dal mar prof ondo, 
' Che rade volte ha tregua. 
Con gH Aquiloni-, à" Aufìrt ; ■ 
B mentre dolse ride, allborapcnfa. 



Con 
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Con quali borrori ilcuruo Pina affronti* 
Scopre di Citberea 

Li Rote y e gli Delfini i . T 
' Pro theo\ma quel che dentro 
La mente in se raggirategli non fefipM,^ 

E qual vifìa si acuta 
Penetrò quegli abij^ì 
Gioue iReJfoycbe V è^PadrCye Signore, 
Non vede mai di quefìa \ 
Sua he llijftma figlia, aperto il core . , i 
Che negli oc chi non viene t Qtieri%lctf4c 
Così chiaro V inganno ; 
Ne in queiforrifi appare > 
De la foaue hocca^S' ^Jf^i ^gjfci 
Ne giuramenti j 

Forfè pieni d ' amor : ma non di fede . 

Chi non crede^che fia queffacqUjf^cupOi 
Miri y prego , gli Amanti ; 
Sempre foli^ e folleqìtty < ftcrtiA • 
$luefìa dottrina apprende y 
chi ferma il pie ne l'amor ofa Scola . 
A cosi fa tta norma 
Viueychifudafra gli omhrofi Mirti . 
\ In fomma fra si varic^, 
Efrà tante proceUe io mi ritrouo, z \ 
Chi. foipefo il cor mioy • . 

Dir non mi lafcia^ ò Diua^ ^ vi 

// tuo venir defia . 
Ci La prefetti fri ingombra 

( 
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ovatto timor il petto • ^ 
Puryfe tornajfe addietro 9 
E dicejfey io ti Ufcio in abbandono , 
Forfè mag^iiyr traua^/io 9 
Accorar mi fotrebbe. 

0 mi/ero mio cor y che non hai forza^ 
Ni sìy nè nòy di rifonàr qui dentro . 

Magià fti di ritorno 
Prof beo f Proclicio. Signora , 
Che tardi ì Ecco la nofìra 
Tiegtna. Thcti. O fortunata. * '^"i ^ 

Venere. 

O Tbeti à me diletta^ e qUai fauoriy 
Et nel tuo RegrWyC fuori ! 

Thcti. Ottener bella 
Come femore di gioia il tuo bel t^rfo f 
. Adempie gli occhi miei ì come rìfuegli 
Jn me la {}emedi(^onfòrtò;epace / 
Col tuo fa^orjipér a piegar del FatOf 
Quella durezza fordi^y à le preghiere f 
A ifo^iri y ài' lamenti . 

Venere. Eccomipronta y 
'b^Dea delMàry th è notoy 

Giàgrnn tempo , raffannoy 

Ond hai trafitto H'cor\ l'empio difegno > 

È la congiura feppi il primo giorno i 

De i Capitani Argiùi - 

Penfan condurre 'Achille 

ìrt Afa à guerreggiar JattOi lemHra 
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t)e T alta Troiaj e vendicar ^ingiuria 
Fatta al Re d'Argo^ ò Thetij^ ' 
Col braccio dtl tuo figlio , v 
Cheforfi con la Palma^haurà il Ciprejlh * 
Che piangi ò Dina ^ \ ' 

The ti. PiangOi 
C on doloro/e lagrime il mio fiatò. 
0 sfortunate nozze : 

O infelice dì j ch'io fui congiunta 
Con PeleOj acciocbepoi sì acerba dogliii 
Prouajfty chìs m* atterra ; onde talbora > 
Con forza appena mifolleuoj^ ergo* 
C befe ben io fon Diua^il volto ejfanguf ^ 
Vel mio figlio diletto j 
Spira la M or te nel materno petto^ 

Venere. 

Pur j chi f aprigli Abifii% » ^ 

Pef* mirar il Defiino I 

Theth 
Le Parche ifiefie , 
A la prefenza d'Hìmeneo , volgejìdo 
Gl i aurati fufiy differo concordi 
Che doppohauer infanguinate tonde 
Del iiobil XantOshaurà fepolcro in Troiai - 

Venere. 

Per ciò f affliggi / e il gran Laomedonte , 
P er collocar doppo l'efiremo giorno j 
Degnamente de l'Alma il mortai velo , 
. Superbijfitna Mole, ? 

C 3 Non 
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Non fabricòy ladouCy 

Hebbe Coronale Scettro I 

E non vi trasferì cent^vrne tff# > 

De Io fiemma reale ! 

Perche doppo 1* ejfequie j 

Ancor fra marmile bronzi f 

Spir afferò grandezza > 

È perche fempre > 

T ojloiche ilnouo Sol dal Monte Idèo f 
Dilpenfa i rat , miraffs il Re di Troiaf 
Non lontano dal Solio il Maufolèo » 

Anzi à me creder gioua % 
Che doppo vinto Ettorrcjà' Ilio accefo , 
JFia coronato quiuifC quiui deggia 
Diecine più lutiri bauer il fommo Impèro 
Soura la Prigia^e trasferir tariffa 

In riua di Scamandro, e ne la fronte^ 

Ve r entrata rriaggior fo fender V baila; 

Percb'ognt età doppo mtll' anni Emilie $ 

Merauigliando additi y 

Il fulmine d' Achille : 

Le Ceneri di Troia : 

La Regia di Tbeffaglia : 

El* ormcyche lafciò ^poggiando al Cieh^ 

Jl canuto valor del tuo gran figlio. 
T emeraria nOYKj quella mia fede . 

Sollecito più volte ito villo Gioue, 

A fìaUlir i mezzi t < - ^ - 
Onde locato il grande Achille Jia 

Com^^ 
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ComfitatKente nel /udremo grado i 
A cui fortillo il Citlo . 

Fercuifien V arme da Vulcano iHeJb 
Temprate in Mongibello l 

Ne ti fouuieney ò Diua^ 
Che pari hebbe al Diamante 
Durezza il corpo delicato $allhorm » 
Che de V afpro Acheronte $ 
Per tè binato fa ne la Riuiera ; 
Aéeiò che inlui Jt ^unti ogni/aetta • 
^antunque de la Morte ^e de le PArchzf 
Sia Mejfaggiera I 

10 dico allhorjche'l mio diletto figlio^ 

11 miracolgentU fof fi Q0fì2pi acque $ 
Cbe'l durijjtmo Achille , 

Si liquef accia à l'amorojh fosq ; 
Ouer di due begli oeehi , 
S 'intènerifca a % pianti y 
Perche non cerchi in vano 
La bocca innamorat a y 

I faporiti baci degli Amanti . 

Aggiungi à ciòy che fe h guerra il tcjgltei 

II può renderla face ; 

E puote prùctirary eh' Elena torni 
Ne la fila Regia d * Argo % 
C hi ne l * aipra contefa^ > 
De le beltà celefìi , 

Fece il leggiadrOycfubito argomento % 
Onde del nobil Pari y 

C 4 Giudice 
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'Giudice eletto dal Concilio eterno^ 
^^ffe legato Vamorofo Gevio . 
Che finalmente il Cielo f 
Credo,cb*ognvno il veggia^ 
Sempre delgiufìo amico , e non p arieggi a\ 

Thcci . 

0 Dea d^Amor/e qual tua dolce linguai 

Lo mi ^iegayfufs'ei\ Defìino amato^ 

Chi non ti brameria l Ma certa io fono% 

Che tal nenfia,qual meP deferimmo almeno 

Il cnrderh è ajfai duro * 

Scacciar del petto l opinione antica^ 

JB* malageuolcofa ò Vener bella^ 

DelRegnator fupremOy 

U autor itàfol può te in vn momento , ^ 

Così piegarla fedeyfr fiabtlirla^ 

et ad ogni dubbio ella rimanga immota. 

Deh compatì/ci , ò Diua . 

Piace l error talmlta. 

Non fei tu Madre} Venere fonOé 

Theti . 
Sforza le Madri Amore. 

Venere é 

D'alcun rimedio fi procuri adunque : 

Non incontriamo il Fato^ 

È ben fi puote procurar % che fono 

^elle rUpofie facre , 

Concepite in furor fittogli Allori f 
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PteM iamhàgì\^ è p:u b orrendé il tuona: 
Souente ^ ò nobil Diua > 
Che la faetta ifìejfa . 
N è teJHmonio Apoltòj 
Interprete del Ctel, Tromba del Fato , 
Che dalTripode fuo rifponde enigmi^ 
Bi^enfando lejort 'he r Alme ingombra 
Di mille affetti in vn confufi^c miiìi* 

Ma che f per le min accie y 
Ben che foìpiri il core^ 
Pien di df^liay e Ipauento 
Pi$r la Ipeme di luijche Dio ben cole > 
Non Ji dilegua al vento y 
Così leccelfe Torride gli alti Abeti , 
Minacciati dal Ciel^ma nònperco^fpy . 
Mille volte veggiamo . 

S io viuo in pena im.iginando i malh 
Che minaccia il Dsfiino à Cilherea y 
Il ti pud dir ò Theti , 
// tuo Protbeo gentile . 
B pur ycb'il créder ia /non mijgomentoi 
Ma cerco i mezzi^ond' il mal puntopa fp„ 

Deb racconta^ ò mio fidoy 
^lueiriBeJfe parole je quei fofpiri y 

Ch^hor bai vditi al lido . 
Ella vedrà s ii cor aprono m'infinga 

Protheo. 
0 D^ayche nel mio fenoy 
Miri ma bianca f e dcye vn puro affetto ; 

Ond:/ 



4%. ATTO PRIMO. 

Ond'ìltuo cor fouente , 
Ripofa in quefio petto } 
Sappi ycbe Citberea venUtà e in Sciro , 
Per trattenerci Achille o^ni sforzò 
Faràjperch'ei non vada al Campo Argino* 
Gelo/a del f^o figlio ^ 
Frà fe dice^ ohimè lajfa^ 
ìion fei tu morto Eneaj 
S'ala guerra di Troia Achille pajfa^t 
Morto feiyò mia ìpeme > ò mio thejoro% 
E tee 040 moro ; 
C b' il CampiondiT he faglia , 
Le faettediGiout^y 
Non le ficonde nòima quelle ifiejfi f 
Ond * i Giganti opprejf^ , 
Porta ne la battaglia. 

Venere. 
Vedi dunqutycb'io temoy 
E che duro martello 

Proua di , e notte il core . F pur mi sforza 
Di folleuar mia speme . O nohil Dina ^ 
Piacciati vdir negotio 
Solo alR&Stor del Mondo , 
B à mè fua figlia noto . 

ThccL 
0 Ciprigna di pace 
Mejfaggiera ; ò verace 
Conforto de gli afflitti > 
Apri pur il fecreto ; 

Pre 
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Ter la bocca foaue 
VJcito di tormento: 
Cibato di dolcezza^ 
Sarà il mio cor contento • 

Venere. 
Se non menti/et Gioue > 
Primo di veritàyMaefiro^e Tadre ; 
Dt la cui fomma Prouidenza il Fato j ^ 
Sente l'Imperio j e la Fortuna il freno : 
V ordine entrambi ; del 7nio f angine deue 
Nafcer vn diuo Giulio ^vn Diuo Augufì^f 
Che daranno le leggi à Wniuerfo. 
E duo R^gy Fasori à me Nipoti > 
Làyfour'i fette Colli % 
Doubor pafcon gli Armenti in riua al 
Tebro ; 

Fonderanno Città fublimey efacray 

Il cuifamofo Imperio, 

Adorato da /* Indo : 

Obedito da Thult^ j 

Trapalerà del Sol V ardenti vit^ J 

Onde vedranno jeTO eàno immenfo $ 

ET Eufrate.à- il Renose llflrOye il NtlOr 

E i Monti, che le Belle han per corfìne , , 

Atlante al mezzo di, Caucafo ài ' Orfe, 

Di queir inclita Roma^ » 

Gl • infiniti Trofei . 

Ter ciò Tbetigentilyfappi , cb'io bramo. 
Da le Troiane mur^y 

Ttn^r 
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Tener lontano Achille . ' ^ 

Theti. 
Tn cotefla loquela , 

Chi nonvedrebbe Ut or e J ò mìa Cìprìgnày 
Sìy veggio hor fenza veloy 
Del tuo pettQ gentil l'alta co lì anza 4 
^ai degne gratiej 

Render à tanto Amor Ciprigna bella 9 
Corte/e Dea , refugio mio può Theti / 
// tutto è 'à iè co7nmeJfo : il modo cetca^ 
Onde faluiamo Achille . 

Hùrsu f informa y 
Com' Achille cangiato habbia cofiumi^. 
Va tofio't indi ritorna , 
Ch'in poca d!hora anch^io farò tornata. 

Theti. 

Jo follecito il paffoyc prego il Cielo y 
Non mi lafci trouar nouo cordoglio* 

SCENA QVINTA. 

Xantipptì. Glauco. 

LA dolce lira ond^ io ti veggio ar7nato^ 
Nonfi coyjfà Signor àla feuera 
Grauitày cbeprafcjfay 
La tua rigida Scola . 

^elfamofoJilentìOy 
ChW nfqnar infcg7ta ogni lin^un^gio^ 

D'Eu 
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4 D^Euforbo il chiaro nome y 

Non cred^ioycbe tranquillo 

Soggiorno bauerpof scegli y 

Vicino àloStromentOy 

Cb e/e nongarrcyouer non canta, è morto. 

A mio fenno fa Glauco > 
Lafcia cotefìo Arnefe. \ 
• Et che dirà la Corte, ^ 
Se loti foede alfianco Ibaiptir conteziz^a, 
Di cosìfattagente\e fai, cly'intefa^ 
E'folo à la cenfura ì 
De l^ altrui vita . 

Conofci Licomede, 
^el Re cha in fe d'ogni bellezza il fière : 
D'ogni virtìi la Palma : 

D'ogni grandezza tlmert a L 

Glauco. 

Affiglio chiedi fe conofce il Padre } > 
Domanda s^io l\%doro. 
^vr..v.,,,,^ Xantippo. 

Non fi perdona à Licomede in Cort^** 

Glauco. 
E da qual furia apprefe 
Ilnfàdod^ecliJJar sìpurirnggiì 

Xantippo . 
Da ìeiyc he la Regina è de le Furie; ^ 
(^hene lacrudamenfaba il proprio cor^'- 
Che vedoua i di fpirtiie fpir a affanni j 
E lagrìmando v4 dietro à i Trionfi i 
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Mapoi che condonato ha ilfm Signor ft 
L'empia lingua dtfcende al Regio/angue , 
Ond'ogni macchia fcopra • 
O quai trai af city t 
Giudi-i loro tcmerarijye detti ! 
B sadiuien^be pur taluolta. ilvfro 
Porti la Fama-.tal repente crefct, 
^alpicciol fiume,incuidoppQ Uptoggta, 
Le torbid' acque ogni Torrente mefct^» 
E non puri' opre la maluaggia fitrpe. 
Chiama nel Tribunal de. UK^enJttra: 
Magline gir alenti, 
Che die Natura à queiychejon dot ^>ttlo 

■Desinati à /' Imperio , 

Ke la torta Bilancia appendere M/a. 

Che viitìF oro gentil di piombo tmpuro, 
Acquifìa nome : il bel candor del petto.. 
Che il fior de le virtù deue iìimarji ; 
Anzi del' alma il SoUx * 
Cbiaman fciocehezza; eia Modefìta,vero 
Ornamentote splendor di quelle Dotty 
Ond • arriecbtfce HCiel cortefe vn Alma , 
C biaman Pigritia. E the tip^fhd Glauco, 
Che dt cote fio tuofcioccojìlentioi , 
Muto d'ogni iplendore , 
B nel Poro Ji dicale nel t bfatro ì 

Glauco. / Ihò giurato; 
B ptn quel braccio vn a lira vjsfya ttp**^''^ 

St4ttiUtr 4< U T«rr» t '"" 
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Cbe di pallida morte ipiii feroci 
Volti dipinge y 

Pria che tramontai Sol d'arder la . Xan* 

tip^o.Glauco j 
Frena lo fdegno ; 
// mio dtrytm feforta 
Aprender faeijedardff 
Le candide parol^y 
Ch'Amor mi dettale lajincera fede 

Son parole di foco io me naueggio 

Glauco^ ma fono talif 

Acciocbe su la lira 

Del mio Signor non canti 

Il Theatroy^ il Foro . 

Glauco» 

0 XantippOyXantippOy e non fai dunque^ , 
Che deftguaci fuoi è quefìo ilfegno ì 

Xantippo- 
/ nol\f^ea. tu la cagion mi narra . 

Glauco. 

Vuo/y cPalmattinOyaOhor yche Palba è 
defìa^ y 

Coi chiaro fuono de pargzrtalir^ f 
V animo fi rifuegU : 
VanimOyche di nQite erafepolto. 
Ordina ancor ypot cVofcufato è il giorno f 
E il corpo fianco il juo ripofabrama^ 
Chefcorra il dolce Ptettrù^ 

li fette voci degli erranti Imagoj 

^ Fenhe 

r 

I 

l ■ 

I 
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Perche fen fugga ogni fenjier mole fi 0% 
E tranquillato il cor, ripoji il corpo . 

Entrali numero yci dice, 
DiuinitÀjtfcopre , & indi nacque 
La bellezza del Mondo, i 
Stabilita^ eperfetta^ 
Alfe fio tratto del pennello eterno . 
Bt qual dotto Poj^ma , 
Hon mica fatto in Elicona^ò in Pinda^ : 
Ma nel fuperno Olimpo r 
Numerof^fu l'Alma 

Non credere fìi quan 
Godcy qualhor mi vedcj 
Con quefia Lira al collo , 
il fg^^^ d"" Apollo . 
Lira y ch'egli compofe 
Sotto felici affetti y e che rifponde 
Al foaue concento y 
Del cele fle girar veloce , e lento . 

Et veramente io fìimo.y 
Ch'^in quella Zucca al ventOy 
Doue afondofipefcay 
In tutte le Dottrina euutvn mondo 
Vi e of e pellegrine y 

lato a la Pazzidy 
Jiabiti rHarmonia y 

Percb^inquelvifo y 
La MuJka ialboray 

OncH^gli s'innamora i 



Per' farmi ilt^órferefìa ,^ • . / 

Fa d'vn breue fòrrifo^ - v ^ \ 

Apparir il baleno . \a \v^^ > 

Del refìo^è vh duro fajfo , . . !\ 

Che mi fa dir , ahi laffò. a • 

£ creder pofs'ioj che le tre Grdtui .3. 
Con Amor eongfurate^ 3, 
Anzi trarrebon da quei denti il foco f ... 
Che p ar ole ttt^ye gioco. .v 

^> Xantippo. jiAvA 
7;^ fomma il tuo M^iìroy e quanti nhaMe> 
Lagrand'Athene ; tranne vn chepajfeg^iìi 
Ilfamofo Liceo fon quafù r t.- 

GX^wcOi Muto 1 
Diuenti /XMitippo. OGlauso, \ 
Vn denoto di Marte ^ 
^ualtu mi vedi '\ 
Semplice Caualier di Cappate Spadnf'"^'r 
Dir noi dourebbe\ma mi sforza il lumcy 
Che ne Valryfa ri^lende > >fi. 
B d^hono^àtq zeh il cor accenda . \ 
In quella Athene iin quella y 
Cittàj [peccbio del Mondo y , „ ...Il 
Filofofo chiamar vn dil^ettofo 

V e echio ychè i giorni reù ^ « Mj^-^O 

Mena dentro vn gran Vafo 
Già de Binato à BaccO}^ indi,abbaia^ 
A doffo à ipaffagièri , ;^ 
£ quel c b' è peggtoi ohimè yfmz^ vergognai. 
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fi egli appetiti ancor % qua/ cane è aperto , 

Del re fio poi fon gli altri , 
( Cosi è publica fama ) 
Fieni difantafìe mendaett e V4pe$. 
Ouero d'inefabili chimere • 
E per trattar de Sogni % 
E diuentar ne le contefe chiari » 
Senza fentir le fìrepitofe Piazze f 
Viue vna parte fuor de Palte muraf 
Ne la vicina felua , oue d'ilijfo 
Corre il liquido argento^ cdoue tanti 
jtltiy& Jllufiri Duci , 
V era gloria £Athene,han fepoltura ^ 
Per me poffon cantarle difputando^ 
Farf le corna doppo il fillogifmO: . 

Glauco • 
Ter Glauco ancor a% 
A voto griderà quefio da S amo* 

Xantippo • 
Mafniamo idifcorji; ò Glauco ègiuflo , 
Prijyche del bojco andiamo à goder Tom^ 
Che vadi à riuerir il Re tuo padre y {bray 

Et à chieder licentia . 

Glauco . 

Grato è il conftgìioyonde lodar ti veggio 
La mia prefcritta vfanza. 
Sarai tu meco^e pajnleraifche muta, 
Anzi che nòj deue parer Xantippo^ 
Miaroza liìJgua • Bafìay 

Chef 
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Che Jt^^mtéfifacwèà, \ 

LHnd^Je giamnil ta^ effaltatdy 

binando il Re mi conUmpla ^ U 

§luando^ per gli occhi fuore^ 

Trabocca r allegrezza . . 

Qht non cape^cred*io^ i 

Dentro il paterno c<iye . 

SCENA SESTA. k 

The ti, ProfhcQ. Nutrice. 

PRotbeo y ch'in mille forme 
Sei pojfente cangiati, il proprio volto 
Hor hfciay e le fattezze '■\ 
Prendimi toBoyC l'habito diferuo . 
Dentro àU mura dfi^t Re al Palagio^ 
Conuienj che volif e la Nutrice tro.ui 
D'Achille mio . Dir ai, che noì^riueli 
La mìavenuta\ e ch^ia r attendo al lido . 

Protheo. 
PerfiamOydi qual feruoj 
Di^gio prender l'imago ; a 
Mcrauigliaye folletto j 
tlon conofciuta fronte 
Forg€r\potrebbe , entrando in regio t^eiky. 

Theti 

A tempo auutfi^ò Protheo^ 
Kon tifouuiendelGiardinieryche ranno 

D z Ci 
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Ci venne incontra,^ ad At, bilie mìfl i \ * 
C he li parea faiicthjla entro il Giardino 
Tionò due pom^ii doro j 

Chele feroò nel/eno^ye alquanti fiorii 

Prothco- 

Dì tu quel vecchio curuoyil qu air appòggi a • 

Il debil fianco àvn ha fìoncelloì^apunto ' - 
Mi rie or day ch'à tè Por/e le Refe , 

Mine CQii'G^t lamini , & JlT^ataviE 

Ha il pel canutOyma viuace è il volto . 

Trace penfóxhifia ;bafbaro è it fiuo fto\ 

E ridono le genti al/hor , che chiama 

Artomufia^la "nobile Artemifia . ' Cìf 

The ti • 

defilo ; fingi dal Giardin venire * \ ^ 
Porta teco di frutta vn cane fìr uccio) ' 
Diraiychelpor'tì ad Aliterfayouero^ • 
Dì la Nutricete ome più faggra)ta ' 
Di Deiopea^. 

Giunto al Palngio, a la finifiramano^ 
Piega toftoychefei n^ 1 Atrio grande y 
E và piti a dentro , -v. ^ 

V n Portico vedrai^ d'alte colonne 
Alabafìrine ; 

E in mezzo à quello vn aurea Portdy e ili' 
Stan cento armati; quiui {torno ; 

Del Re fon le figliuole ^ equiuì è Achille^ 
Et Ali te rf a , la fedel Nutri c e, 

- ^ Protheo. 
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. Protheo. 
Tanto farò\lafcia il penjier^ ò Thetiy 
A Protheo fido ; 

Che nonfolo repente ilcor^o mio > 

Prende forma novella r 

Ma'ne le Regie ria 77Z€ y - 

Nel mede/m 0 momento^ ^Ardifco dire, 

Penetrale m ra al par 4$ face accefa <\ 
"JSle i Gabinetti afcofl^ n 

L, opr e j urtine ^e qtMnto 

Auuifano tra loro , . t 

i/MiOyÒ" il talento , 

Theti. 
Vattene dunque . Io fola 
Fra tanto qui m' arre fio ; 
Ohimè lajfaypenfando ^ / v , 
^«^/ ^ compiaccia ìf crudo FatQ$ 
Fulminar da le Belle ira , eì^ orgoglio. 
E con quanta prefìezza^ 
'Qel turbato Oceano , ^ 
Decimi le procelle j J 
Per mandar le più crude in queRofeno . \ 

Perche mofirarmi fol cotanto bene , 
ORe del Mondo! 
Perche darmi vn the foro 
Si preti o/o e carp^ 
Per torlomif tofìo l 
1 0 fon pHr Diua , e mcqui, 
Per menar i miei dì traf^qmlli.e, lieti , . ò 
.i. J V b 5 Senza ' 
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Senza mai tema di ìnórihk affanno l 

Abi^ ine Wunutggib^ ti Cieh 
A me porge lamhrojia , 
Cihtì d'eternità > perch'ai do/óre 
Eterno defìinò di Tbeti H core, . y 
Fato crudeli Ma qual vegg io dà/Iida^' 
Venir aitò Signor ! Sit P aureo crine 
Portà Regia Coróna . O quale aSpettò 
Di magnanimo Heroe l qual portamento l 
Ma par mefìa la fronte yof curo il ciglio • 
O nobil merauiglia ì al verde Pino , 
Che lafrondeggiayàccofìerommi;e in tat0 

Grato mifia il veder mentr'ei pajjeggia , 
Compii realfojjiego ingombra il Campo. 

SCENA SETTIMA- 

Ombra di Laomcdonte» Theti. 

DImmijòDonagentiUin quefìe arene j 
S apre Biffe pur dia nzij 
La Regina del mar impr effe Forme ì 
Il mi riuelafe veduta bai Tbeti • 

Theti. 

Cbe brami fdlto Signor y da Tbeti ! 

Laomedoiicc. Io vengo 
Per voti offrirtele fono; 
O per dir meglio , fui Laomedonteia 

Superbo Re di Troia • 

Thcti. 
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Thcci. " 

O Re Troiano 9 

Ecco la DeayChe cerchi : ma non quelÌA^ 

La troueraiichefupriay^cbe la Naut^ 

jyArgo pajpzfe in Coleo à far f acqui fio 

Del Vello £C oro con gli Greci Heroi . 

Al Re de la Thejfagliay 

Gioue allhora fpofommi • 

O me do len te% à morte ! 

I n quel medefmo punto 

Profetando le Parche à la mia Prole^ , 

Su'l fior degli anni , il dì fatale y ilptttù 

Mi trapajfar con le parole inguifa 

D'acutiJJìmo Jlral. Non fon piii quellai 

Ombra gentil j volgi i tuoi Voti altrout. 

Laomcdonte. 

A te dal C ampo Elifio > 

Ch'il Re de POmbreil mi conce de ^ ò Diuà^ 
Vengo, e la fronte adoro^ 
Che di celefìe honor fiammeggia % e puote 
Tranquillar l'Oc e ano . 

OfedelReg no mio l'altapojfanza y 
Ch'allhor la/ciaiy quado lafciai queii^ au^ 
E quefìa luccjhormi rendejfe Gioue i (ra^ 
^ai V ittime vorreiy e quali odori 
OJfrirtiye in riua al Maryqual ricco Ttm^ 
pio 

Fahricherei al tuo pojfente Nume l 
Mafolo in meKZo ai cor d'Ombra real^, 

D 4 Viuc 
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P^iue nobil deJìo\del re fio è ignuda . 

Pur fe quefio fè àgrada^ e ben h Sf irài 
^jròche accetto è il core 
A voi Dtui immortali > 
Più del marmoreo Tempio . > 
Theth non riguardar il mio !p ergi uro , 4 
Onde ojfeJtNettunno'yif qualdi mura - 
Mi cinfe Troia\nè di Pari ti cieco , ^ 
Ti piaccia rammentar l'ingiuria grane r 
Precipi tòfe fiejp) 

Ne nhcendio d' Aìnoril giouànettot 

ver^e ancor la Patria il fallo accufa 
Ma Jt riguardi doue 
^luelfior digiouentii vemìe à languire • 
AÌamenfareal Jlaua/t quelUy 
Inchinata beltà daiVniuerfo , 
Che Gioue iReJfo hauria abbagliatOy epre^ 
B inlontra le fedeua (fii 
Il Mejfaggier di Troia ; 
§luiuifragli folpiriy 
Fra i dolci fcherzij e fra cortejiinzutij 
Fìi faettato alfine , 
E dipallor dipinto i 
DiJpttrÀwortOyc viuoi 
Ceja le piaghe Amor, Paride è <oìntO. 

' Sottrar il pie da ramorofapania t 
Non fipotea mentre la bella Argiua , 
Uor dolce faùe II andò : borforrìdendoy 
Mmdaua al cor con tante fiàme il voltà.^^ 
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Dunque pietà per la mia Regìa , ò Diua. 
Ti Rringayfe pietà Caomedonte 
Puote impetrar. Ma noti la chiedo io/olà^ 
I mieigrand^ Auiìche lagìufra i Lauri 
Stannoji de PEliJio in riua al fiume 
Eridane^che bagna i prati ameni , 
Ti chiedono mercè concordi . 0 Diua y 
Ad Ajfaraco^ad llo^a Teucro^al grande 
Dardano^ che fondò la nohtl Troia , 
Non lo neaar . 
Tbcti . C'hepofo 

Per la fìirpe re al far io di Teucro : 

Per quella fìirpe y a la cut chiara gloria 

Non fiay cheH tempo maitmebre afjperga l 

A sì grand' Alme , nulla 

Negar fi deu^. 

Vn animo gentil farfireflìoi 

Oue fi alto Me£*.iggier s'inchina^ 

E sprona col parlar quafi cele/le , 

Non potrà mai . Laomedonte chiedi* 

i^omcdontc. 
Cbe dal hafìa fatai ^enta non fia 
Achille tuojl'alta progenie mia . 
O quale hauran conforto > 
La giti l^ Anime grandi ^ 
Se queRa Speme io porto / 
^ell^atto ond'io fui poco 
DeuotOf e riuerente 

AH 
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^ Tìneff^ahil nomcy 

Di luiyche regge il Mondo^ 

P die (7 il mtoipergiiiroègiàpunito. 
ET amor afa prfda 

Fatta dal Frigio Ambafciatorin Grecia^ 
, Fia ricondotta da pietofo , e cafìof 
E vecchio Padre;JtaJiAncbifey owro 
Antenore , deìgiufìoy 
E de la Pace C onjiglieri entrambi^ 
Onde fu tolta à la Spartana Regia . 

Mafe noto è fra noiyche IhaicelatOy 
Ver non magarlo à Troia ; pere he ad&quer 
Porger preghi congionti y 
Con lagrime ye Jo^piri ! 
Non è pago il dejtofe vitie afcofo 
A gli occhi de' mortali l 

OThetiil fatiellardelGrecoaRutOr 
Ohor va cercando in ogni parte Achille y 
E' queiyche ne conturba y 
Et digiufìo timor irgombra il petto ^ 
Agli argomenti : * 
A le dolci Itijinghe : 
A lepromejfe vane: à igiuramenti$ 
Preghiantiyche'l tuo petto immoto refli 
Di quel fagace Vliffe ; 
T)a le cui dolci labbra^ 
Per trionfar de Alme c 
Per allacciar i cori y 
Efce falda inuijìbile catena • 



• SCENA SETTIMA 59 

0 come eglifapràj fe non fei cauta^ 
Tortoti de le braccia ^e in riua à XantOy 
C ondur coluìycbe fulminar di Troia, 
Tuòr alte murale ipauentar col nome^ 
Le falangi de l'Afta . 

Cader può Paltò Imperio hor fofìenuto 
Da Priamo gli è ver per man d'Acbtllt^ ; 
Ma ti fouuengaypregOy 
DelV aticinio di Caffandra, d The ti . 

Se del buon Lit ernie de entro la Regia 
E' mal Jicuro il tuo diletto JìgUo \ 
Deb nonfincrefca negli ameni Campi 
Condurlo de l'Elico , 
Dou'in lieto foggiorno egli ripofì , 
Fin che l'AftayC P Europa , 
Vedan cofì gran fiamma affatto fpenta^^ 
lui AffaracOf ^ Ilo^e Teucro, e il vecchia 
Dardanoy^ io dal Fato 
Defìinati tuoi Jèrui : 
Noi y dico y adoratori 
Di quella Deitày che Par dimenio 
De le procelle affrend > 
IlgiouanettoAcbille in guardia bauremo^ 

Thcti. 

Tofìoy cbe nacque il mio diletto figlio^ 
Portato fu dou* Acheronte pajfa 
Per la Stigia palude^e quiui immerfo. 
Perche fua carne fujfe incontra il ferra 
Vn imagine falda di Diamante • 

Più 
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Più 77on Itcc^ tornar d luì vius.vtc 
Giùne r Inferno Regno; 
Et il Decreto aÙhora 
Fù da penna fatai defc ritto in Cielo ^ 
S ape te pury che Gioue , 
Non cancella quet fafìij 
Che tien l^EternitAzelofa in feno . 

0 quanto à me farebbe 
Grata de' S emide i*l alta magione y 
'Dagli affaltijìcura 
Delgra nd' Alcide ijìeffo ! 
Anime grandi , 

Gratie per tal defioytante vi rendo j 
§luanti la glori a del Troiano Impero 
Ha viui raggiy(^ immortali ardori * 

A quella parte poi del tuo difcorfo y 
Doue gV inganni del Campione aìitito 
A me rammentilo gx^anàe ' 
Regnator de la Frigia^ 
Con rifoluto cor così rifj^ondo . 

Cadranno anzi le fìelle , 
Che congiura d'ai]l)etti 
fiolentiid maltgniy 
Giunta mi veggia à tale $ 
Che* l materno penfier metta inrion cale 
0 mia vergogna eterna, 
Se mi trouaffe addormentata Vliffe . 
Dou io roYi poffo aitarme 
Con le mìe br cui forze \ 
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Di C ipri^n a gentile 
■IL Inuocherò l aiuto • 0 He di Troia , 
Ritorna pur à i fortunati Cathpi \ 
Per annunziar al tuo gran Padre , e a gli' 
Aui , 

Che Tbeti al Re del Mondo , O 
Giura per V àlto Piume 
Jrrìgator della tàrtare a fete , 
Di nòn mandar à le Troiane mura 
Achille fuo: ' ' • 

Laomedoitte. 
jF Troia à Tbeti, oiie Scamàntlrh bacia 
Il maritimo lembo yindt Jì me/ce ' 
Fràlaturbade onde y 
V n magnìfico Tempio 
Pr omettere feguirà tofto e f etto , ^ 
Percbe di , e notte prètt))fi odori 
Sparga la fiamma riuerente a Nur?2e ' 
Così pieto/o . // Cielo 
Giri lieto i fuoi lumiàìa tua Ipeme ; 
E non conturbi il Fato, 
Glianni'del forte Achille. 

SCÈNA OTTAVA. 

Protheo- Theti. Nutrice. 

ONobil Tbeti. 
. The ci. Edi che ridi ? 

Pro- 
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Protheo. 
AUterfa io rido , 
Che di viBa perduto ha ilVecchiarellOf 
Che le portò le pomcL^. 

Thcti. 

0 come prefìo 

Sei ritornato ! Protheo. VfciuA, 
Di cafaj e già dirzzati erano ipajp 
Al Giardino ; degli anni ella non fentc 
Ilgrauepefo. Theti. Accennaci 
Che venga qui . Non vediy 
Che l'hai tratta del fenno l 
Ah ben poteui^ 
Kon spogliarti l^imagOy 
( T 0 fio bai fatto traueden^à Protheo, 
E tu teti ridi . 

Protheo. 

ODonna^ prego y 

Che afcolti. e Cleopatra . 

Nutrice, 

O Diua y e quanta £Ì$ia , 
A la pre/enza tua prona il cor mio • 

Thcti. 

Cleopatra m^appeOai l tempo fammi 
D JJimular la Deità Di tofio^ 
Il mio diletto Achillt^f 
Che fa ì de la mìa Speme , 
i^al nouella mi rechi i 

. . ^ Nutrice* 
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Nutrice . 
Poiché la fè mi sforza j 
Dirollo à Cleopatra , 
in /empiici parole; . , ... 
Ma di dolcezza ignude • Achille i meBc\ 
Achille è di Cbiron difcepol vtt/K 
Tanta fierezza fua fotta la gonna , 
Mal può cehirfi. la fempre 
Li fonOk a:lJiama:rammoi7Ìfcox il prego: 
Con le lufinghe mie^cerco di farlo 
Pla(fidùìic^àir}fiM ritornén^r fcmprf 
Doue l^inchina il naturah^lento , 
Et ifupremi lumi ^ 
V obietto j cherapifce il cor y nonpuòte 
Star afcofo in quel huto* 
Taf ioych^ alcun defir la deni^oefàrte^ 
Libertà gridale Mo7tarchia non vuole \ 
E tralucer fi vede 
Ne le puptlle i fi effe y 
Se lo preme il fikntio\ene la fronte 
Ha perpetuo Oriente . 
Fd quanto io pojfoyò mia Signor ay e Diua's 
Thetipoffo chiamarti in quefìo lido^ 
Segretario entrambe; e le Compagne ^ 
O merauìglia , le Campagne ifìe£i . 
DeidamiayLucilla^ ^ Artemifia^ • 
Figlie di LÌL umedtyilC opiVano-i 
Ne i lor vezzofibalii^e iwqwàla irefibe^ 
Conce ffe àie fanciudLcy 

Vfa^ 
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Vfanodi cbjamarlo ; 

Che la tenera età qu^tl innocente $ 

Mojfadal Cieloy anch' ella 

Riconofce talhora 

Gl^ impetifortunati • 

Argomenta tu Madrcy 

H ornai l ^ Indole eccelfa 

Souente allbor^cbegià la notte è ferma 
Per temprar nel' oblio gli crudi affanni^ 
Del letto in fu la fponday 
M^aJJldo à contemplar la Regia fronte } 
Et hor^r inuolo vn bacio: 
Hor di pianto vna fiilla 9 
Sopra il bai vifo cade \ 
Cbi'l crederebbe y ò Diua, ancor in quelU 
Stagione diripofo , 
Co^nprendoda gli ipejji 
Mouimenti del corpo y 
Che ne l ardente pettOy 
Combattono i fantaf mi ; 
Et che Mormo nel Campo 
Di Marte i fieri giuochi 
Q4i rapprefenta . 

Theti» 
Come fcoprir può tanto j 
// tmfaper > ò Donna } 

Natrice . 
Pur troppo il veggioy e pofcia^ 
Egli il mi narra tiiefpo . 

\ Ohimè 
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Ohimè yfon già tre notti j 
Varea^chejirecajfe^ 
Inguardiay cotn^vfanz,^ 

del fiero duello ; , 4 a ^ 

Et io gli ruppi il fonnoye di£i , àfglìùj 
T^^ affliggi ancor dormendo ì^ei co lingua^ 
Che purea fcompagnata 
Pur dianzi da le Poppe^ à me ril^ojij > 
Piti bel fogno del Mondoy 
Mamma mia dolce^hòvifìo . 
/ Padiglioni à Troia > 
Di noiiragentCy tutti 
M ' eran prefenti . \ 
Era mio fommoguRoj 
Mirar lefchiere armate Jl Marje Torri. 
Grandi r grandi Giganti. 
Volea piti diry ma il f inna% 
Amico del filentioy 
1 fenf a lui fogettiy 
Incatenò dt nouo\ ond^egli allhotta 
Con la dorata chioma 
Ingombrò l OriglierCy 
E il balbettar finto:. 
Sdegna la fronte altèra : 
Sdegna quel regio petto f 
Che lo ìitmi lagente% 
Per la conocchia nato:, 

Then. 

Dunque fie nato folper raiprè dcglic 

E De 
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De la mi/era madrt^ . 

Nutrice . 
Ver tribolar et nacque , 
Chir amdy e chi l ' adors . 
O DeRino crudeltà , 
E qual pietà tn accora^ l 
Ancor tù Garzonetto , 
Gbai nel petto il Diaspro , 
Nè conofcì l a colpa^ 
Del rio co fiume , ^ a fpro , 
Romper à duro fcoglià 
Vedraiyvedrai ben tofìo 
Latuavitagioiofa; 
Che chi tribola altruiy fe non ripofu . 

Thcci. 

Tornado Nutrice a la re al Magione. 

Và /eco Protbeo\ e quando 

Siate dentro a la fogliar 

Fà y che'l fembiante prefo , 

Habbi del veccbiarello . 

Io non parto Ji tofio . Ite felici. 

Nutrice. 
O quai temperie /hai lajfa, 
Chi più fperi ripofo 
De le fatiche tante , 

Se il cor don' è grandezza^ è non curante^ 

Protheo. 
Taci ti prego , ò Donna^ , 
Opportuno è ilfilentio\e Budia ilp^Jp) \ , 

Tbeti^ 
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The ti. 

Mifera^ cbefardeggio ìà chi fi volge 
In tanti apinniper conforto Tbeti 1 
Di cui, /aja , ipenfieri 
L amaro ajfentio hor pafce . 

O s'io da voi poteffiy pmbre f %perhe ^ 
Vie gli alti Rè Troiani y il mio figliuolo ^ 
Mandar la giù na le beatcfelue! 
M ' inuidia ilCiel cot al fidanza , bor 

quando 
Nonpiù LaomedontCy 
Vinto da auaritia^sì Spergiura • 
O Citbereagentile, 
Sola fei la colonna in cui s'appoggia 
Nofìra !}eranza . Ma fe mai facefìi 
A l indomito Dioy che con lo fguardo 
Impallidir fa il Mondo, hauer cofìumtJ, 
^al fi conmene à V amorofa Scola ^ 
TenerOi e non crudele ; 
Deh fayDiuagentilycViO Theti in Sciro 
A mano , à mano hor veggia^ 
Frale Regie fanciulle y 
Pofie r arme in oblio , 
In De top e a di Lenno j 
Stabilmente cangiato Achille mio. A 
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PAtria felice èSciro\ , 
Volgaji pur in giro 
Naue ne l ' alto Egeo » 
B cfrcl/i ogni pendice : 
Diquefìa spiaggia amena f 
Non trouerà più bella . 
Se la benigna fìella , 
§lui conduceua Orfeo ; 
^ui il core baurebbej e il canto ^ 
Benché morta EuridicCy 
Tolto da gli occhi il pianta . 

Piùgli amorojì flridi , 
In sì foaui nidi , 

odon%che le procelle 
Del mary ch'intorno errando , 
Rompe à i natiui /cogli 
L'onday ch'in Ciel minaccia : 
§lui di Marte la facci a : 
^ui l ^ armi horridcyC felle y 
C*hoggi turbano il Mondo. , 
Non /copre il Sole ; Ubando 
Han da /' aer giocondo. 

Se tanto à Lìcomede , 
Fauor il Gtel concedcy 
Chel/uo bel Regno /ta 
Senza timor di morte f 



SCENA OTTAVA, 

Horycbegli Argini legni 
Solcando il nofìro Mare^ 
F orfano doglie amare 
Ad empiagentCi e ria ; 
Perche Theti il fuo pegno j 
Di cui teme la f 'irte , 
Non faina in quefìo Regno Ì 

Se al pargoletto Achillei 
Tendono injìdie mille , 
Solamente gli Argini j 
E à lui perdona il Fato j 
Non de l'afflitta Madre, 
^i mai temer offefay 
Che la Regia è difefa 
Dagli alti eterni Diui . 
Ma fe poi cantra il figlio 
VifUJfo Qieh è armato^ 
Pievano ogni conjìglio. 

in tanti beni y il core 
Si procaccia dolore y 
E vi me/ce l * ajfentio . 
Ch^ il crederi a di noi y 
Che Glauco il Re fecondo 
Di fuo voler fìa muto y 
Echeftmiglivn bruto y 
Col perpetuo fìlentio 1 
Ma del nafcente Sole 7 
C h* adoreremo poi y 
Poco parlar fi vuole • 

fine deirAcro Primo. 
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Theti. Prorheo. Venere» 

NOn appari/ce 1* amor o fa Dea i 
Nel Tempio Ji trattiene. 
Prothco. 
Senza dubbio ella èquiui. 

in piacer è di Tbeti^ ' ' 
Io vado à ritrouarla. 

Theci. 

V à ProtheOi e di , che con affetto i(yprego^ 
Cbel mio venire attenda^ e fe ricu/a 
Cidyche per me Ji vuol, fà ch'ella fappia^ 
C bje di Nume Ji grande ^ 
N on pur l^ autor ità\ ma i c ermi adoro. 
Ma che veggio ì 

Venere. 
Sì tofìo y 0 cara Theti 
Con la Nutrice baifauellatof 
Theti. O mai 
Parlato non le haue fjt. 

Venere ♦ 

E quai parole 
AmariJJime afe olio! 



Thctj 
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Theti. 

Cqfi tr^Jittoilcornfha quella lingua^ 
Conletrifìe nouelle 
( 0 mia nemica forte ) 
CU io frouo in me lo fcempio 
Di qualpiìi cruda morte* 
E' oura disperata Ag bilie mio ^ 
Madre d ' Amor^babbiam perdutoAcbille. 

Venere. 

Dunque l'Armata Greca à Troia ilporta l 

Dunque i crudi Guerrieri > 

^el belli ffimo Jìore , 

Fuor de la dolce Cbiofìra banno rapito ì 

0 pur egli medefmo 

Segue il talentOycbe gli I}>rOnailcore: 
Chela mente gl^ infiamma^ e già feri'oola ! 

Theti. 
£' nofìro ancora 
Il diletto Fanciullo : 
Ma degli Argiui piùycbe de la Madre: 
Viìi de l^ a fiuto Vltjfe > // qual s^ingegna 
Troncarla vita fua nel verde Acrile ; 
Cbe di Tbeti bramofa^ 
C h'a viua infin > cbe'l Cielo 
Gli Ji volga benigno . 

Venere. 
H abbi Jperanza . 
Del dejtderio tuo^cbi tidijpera } 
Il nojtro aiuto ^ 

£ 4 Forfi 



H ATTO SEGO >f DÒ. 
Forfè vano non fia . Ma contai prego i 
Ciò, cbe la cara fua Nutrice bà detto. 

Thcti . 

Ch*egli è perduto ; ahi lajfa . 
E cbe mette egualmente in non calche 
Le ricordanze mie\ le mie preghiere • 
Che fifàgrandcy e d'Aiiterfa cara 
Nutrice fùa più nón fà fìimat Nulla 
Teme la Vecchiarella il fier Garzone . 
Cbe nelfemhiantefuo femprefon conti 
Gli alti spirti di Marte^e il fiero lu7ne^ 
Cbe pan filentio à cbi lodar fe Jìejp) 
Di còt^ aggio prejume . 
Cb'agli atti, al moto, al fauellar jtmtgltA 
§luel crudo Dio; ^ che talhor JuTpir 'a 
La libertàyc'bauea sù le Montagne 9 
Quando Cbiron Centauro il co7iduceua 
A l* borritili caccieyper nutrirlo 
Di midolle poi d* Or/Ij e di Leoni . 

Epur r amato f gito allhor^cb'io cinji 
Le belle membra difeminea vefie , 
Mibaciò lagrlmando^e mi promife. 
Si come il volto mio, cojt la voce 
Materna bauer impr/ffa in mezo al core. 
V attenermi dice a^ rafciuga il pianto, 
Dilettijpma Madre . 
Per quelle luci, ond^à me pioue il Cielo 
I nfinita dolcezza ; 
E per le Poppe eburne y 

Onde 
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0}7de 7i2Ìa vita crebbe \ 

E per la man yche'r inerente io bacio> 

La miafè tiprometto } 

Ne glt attiene/ parlar y nel portatnentOf 

Come fon nel vefìir far mi fanciulla , 

E le Compagne mie mi crederanno 

(l^erace è quefìo dir) la Deiopea 

Piglia diCleopatrayche maniere 

Dolci beuue col latte > 

Di si tenera Madre . E qui poi fine 

Hauean gli abbracciamenti, lo confolata 

Mi partiua da lui : da Licomede a 

Da la f e del N utrice * 

Oqual vicenda ' 
Hò ritrouata / O Protheoj 
A Citherea di tìife m'hai veduta 
Tefìè fmarrirgli i}irti,efe di mort^ 

Era dipinto il volto é ' 

Prothco . 
Diua di Cipro.à tè fia lieiie impr^pi 
Imagtnar la doglia , 
Ch'in quelle luci bovino ; 
Chefaiquafit'èpofente^ 
Ne le materne vifcere Vamort * 
Ardea gli fpirti , e depredaua tlpfiitò 
llgrauiffimoduoht 
Con impeto sì forte ^ 
Che lo fìame vitaltron caio baurebte, 
S'inDee n^najfe morte . ^^^^ 



I 
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Così talhora fuole 
V inarata Lunayfar languir ilSoU^ 

E ancor in me commojpo f 
PerU pietà de la mia Diua il ciglio ^ 
Erajt alquanto; 
Et erano queji'occbi 
C aldi da l fuoco bumidi da! pianto . 

Venere. 
Faceian tregua i fofpiri ; 
Non tormentin piti l'Alma^ 
Hor magnanima Theti , 
§luel sì temuto Ì7nperÌ0y 
Che nel /uperbo^e ribellante EgeOy 
De le procelle infam^y 
he fedìtioni acqueta in vn momento ! 
Ponga/reno àgli éiffanni : 
Nonf offrir Dea, che da l'antica fpeme 
Abbandonato refìiil cor ^gentile . 
r vo * cbe ti minacci 
Forte col ditole la Fortunale il Fato y 
E congiurate Jìan tutte le fiejle\ 
A te non lice il dire 
Son di/per ata^e voglia b ò di morire . 
Alma re al non paue^ 
Ben chHl terror Jtagraue ; 
Lafcioyche non ègraue 
Nembo^cbefol balena^ e non per cote: 
E finifce il tormento > 
Col far al Mondo vile 

Bai- 
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Batter i/petto: impallidir legate . 

Thcci . 

Pernii detti , ò Ciprignay 

D'Aliterfa Nutrice , 

A tal pgtio conquifo 

Rimanquefìo mio cor e^ 

Che di fallate ogni fperanza è morta . 

Jn fomma è àeiìinato. Achille mioy 

DalFatOyOue l ' attende il Campo Argino, 

E i Re fratelli a la Troiana guerra . 

Così volgendo ilfufoj 

Prediceuan le Parche il primo giorno 

De le tnic Nozze ; 

C/)n la tremola voce , 

Cantando le Tenzoni 

Dei F anciul gloriofo , 

Ch e' l profeti co Lume^ 

Su la riua di Xanto i 

Senza nube mo/lraua à quelle menti . 

Acce/e a lo fplendor.chegli alti ahijji 

Scorre d'Apollo i iìejfo , 

E allhor le lodi intejì 

D'vn Capitano egregio , 

C 'entrambe vnifce^e la fortunale larte ; 

Et dalfenno di lui efcono proucy 
Che merauiglia fanno à chi Vaf colta. 
Ancor nel cor mi fuona 
Di Lachejìla voce, 
- Che dice, ò Regia fpofa j 

Tion 
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Nof7 'vedi, è Dina jjiofa^, 

vn pargoletto Heroefior de gHHeroU 
Che ruppe la catena 

De cari abbracciamenti yc quajt abforto 

Fu nel materno pianto% 

Pria di metter il pie /opra la Naue\ 

Non z^edi, chiodai Mar l'alta Montagna 

Di fonti amenaj e di ciprefji verde, 

S cogito del di nafcente Ida gli mojira ! 

Indi la Regia addita j 

Ch'è foRegno de l ' AJÌa : 

La Regia ,cb'è difeja 

Dal Tigre y e da la Tana : 

Dal freddò Termodonte t 

Dal figlio de l'Aurora ! 

i^uefìifon Cith ere agli acuti dardi , 
Che fan profonda piaga entro il mio petto . 
E' morta la speranza . 0 Protbeo carOy 
Al Carro gli Delfini 
Fa legar prefìamente . Ottener bella 
Ti lafcio , efeguo il Fato . 
A er felice col bel viuo maggio 
DiCitherea rimanti. 
E tu Regia fuperba 
Di Licomede, à Dio . ' 

Venere. 

Adunque ip afflala Marina / ò Protbeo y 
Riteniamo la Diua . Vfa laforzay 
Ma riipettofayC ?ntte^ 

Perche 
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Perche s'arrefìi il piede . 0 crudo Amore , 
Qosì per mio tormento , 
men, che non balena.^ 
Le piante impennile J corv ! . 

Protheo. 
Diua ne la/ci / ò Dina,, 
Dunque $1 lacrimo/a 
Sarà la tua partita ^ ù pie fugace , 
Pere he tu muti Cui non trotti ^ace. 
Ma che teme la mano , 
Stringer facrato Manto, 
Septetofa è la forza l ò Dea di Cipro , 
Comandayche Jìa The ti 
Prigioniera d^A7nQre. 

Venere. 
Uamor del proprio figlio 
Forza le faccia . Se materno hai core-, 
Ogeneroja Thetij 
Al Fato lo dimofìra , e non s'adiri 
C ontra di mey quel petto yc he circondo 
Con l ^ amorofe braccia . 

Theti. 

La/ciatemi languire ; 
Hor^ch^è perduto Achille , 
L afe i atemi morire . 
Deh cari amiciyalmenOj 
Lafciatemi fuggir mentre vedete 
Glt acuti fjìnn iìrali > 
Venenofiyc mortali^ , _ 

Onde 
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Onde nel petto mio l^afpra vendetta , 
Crudo Deftin faetta. 

Venere. 

Rafferena i begli occbiyò nohil Dina ; 
Ton freno al f tanto . 
Theti dunque si credi a Citherea ! 
Porgi la mano ; Ecco la pura fede y 
Laqual farebbe al ruinar del Cielo f 
( Per quefìo petto il giuro ) 
StabilcyC ferma. Et al eandor fi vede ; 
Gradifci il nobil pegnOy 
De l^Amor fatto cieco al tuo fplendorei < 

Thcti. 

Ecch la fredda mano > 
Cui non dà moto il core ; 
Ma quel dolcepfirlarych^ entro il mio petto 
Manda fpirti d'^ Amore . 

Venere, 

Donna del Marcio giuro 

Farti veder mtrabil proue • Adunque 

Nota èjipoco a tè Palta pojfanz^ 

Di lei y che con lo [guardo 

Del fuo ridente ftgUoy 

Hor di Gioucy hor di Marte , 

^^antunque Jtan d^ira fatale armati 

Contragli empi mortali^ 

Scope la iejir a de fulminei Rr ali ! 

Nonfaiycbecofa è Amorfe in quante guife 

Doma fuperbo il core ì 

Non 



SCENA PRIMA. 7?- 
Non faiy che l'ornamento 
DeT Anime felici , 
Nobil dono è d'Amore} 

Amor y che di Saturno 
M aline onicoyegraue , 
Ben chahbia mal talento > 
£ machini forprefe 
Di Cittadine Fortezz^e , 
Et in fuo cor difegni 
Metter fojpopr a i Regni, 
Puote, fua voglia far ogni momento ! 

Prendi quefìo mio Cìntole mentre in,^ 
Vedi il color gentile j (lui 
De l'Indico Zaffiro, 
E tante accefe [ielle ; 
Non creder yCbe Jia cafo 
Con quefìo hor cingi il pargoletto Achille; 
Indi Jìcura dormi , 
Zelo/a MadrCiinfrale Naui mille. 

The ci. 

Ma dimmi la virtù, Ciprignabella, 

Del belli ffimo Cinto . 

O ce le Re color, e che nel vero. 

Degno fei nel tuo Campo hauer le fìell^ . 

O dono di colei degno , che accende 
La su fra igiri eterni, 
N(;laiìagion,ehe^l Sole 
Non ancor nato,ouer fepolto tace , 
Cosi benigna, e luminofaface . 

Deh 
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Dfb conta f ò Cithereay ciò cbefarpuotf 
ninfolito.e fìupendo , 
li pretto/o Arredo. 
Venere. Il Sacerdote 
Vii mio Tempio Thirinto à tè Mr allo. 
Jnpoca d^hora lo vedrai tu Rejfa 
Giunger in queRo lido. 
Con l ' onde falfe vfa lauar le mani 
Prima d* accender gli odorati Incenji 
A /' amorofo Altare. 
T 0 fio verrà \ rimanti y 
S egrato è il dono miojtranquilUTbeti, 

Theti\ 

Comincio à tranquillar^egià perfètra 
Vali a Imago del C telo 
Con la fuaforza per lo petto al core , 
E iprimi frutti di cotanto amore y 
Che dolcijjimi fono 
Gnfìa r anima mia. 
Tantegratie ti rendo yò Vener bella^ 
§luant^.amorofeJlelle decoglie il ^ eloy 
Onde ricca mi fai à vn tempore altèra^ 

Ma non fuggir-. 

Protheo . 

0 comeprejioà i lumi 
Innamorati^ fuo bel vìfo inuola ! 
Vuoiy cbe fi vada verfo il T empio , òpurL^ 
Vogliamo attender qui Thirinto ì 
The ti. Andianne 

Ver 
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Té^'t'à^ Brada del Tempio . 

Tofìo^tlr y^H occhi torra ilSdi^rdòte^ 

Noi torneremo aHidò'. • ^ 

»^ \ i. 
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iCd" Fanciulle. ^Xantippo. Glauco^*^ 

GLauco non ap^arifce 

Ben fiìratiofie) che lo guardo è intefo 
S oh in obietti ecceljiy^immortàlij 
Mentre j}f^*isu)zrc'à chiude ale parole ; 
Et il diuin MaefìrOf ^ 
La verace dottrina àt cof'i^pHme . ? 
O ben nato fanciullo y ^ 
Di euiMmente /ciotti^ 
Dagli affetti terrmi"'^^^^^ 
Con^^lapòrtafedel y onde non teme X 
D'I caro audace^ ò di Fetmte altero Ax) 
// lagrimeuol cafo j 

Scdrregli EthereicHmpiy ^ xx^'^, 
Ethor contempla^ e odo fa 
'Percojfa da fiamm^ìte ^ ^ « ^>H 

AmorofcyC beate y 

Il Motor de le Belle : ^ ^ 1 

Hor mira la Catena-, onde legati 



JFuron daprima jtH elementi y e il Cicla^ 

^ ^ ^ 



F Da 
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Da que/r eterno Fébroya^ciochefemprLj 

Sia di viuenti S eminar io il Mondo. 

Gioueringratiopcbe mi diede in forte j 
TràFilofofiilprimot e de Rino Ih 
Del mio Glaucogentil Padre fi c ondo • 

Ma qual dimora fi noiofa% e lunga $ 

Fuor de la Regia si granà^buomo l Io 

Tofloych^eiJtatornatOx igiiO} 

Pregarlo^ e he disenfi 

Col mio dilettofiglio^ ,.1 

Onde ri fioro ei prenda f 

Ne l'antico fikntio alcfuantì giorni; 

Che l arco tefo anch' egli r .. . 

S"ìn luifujfer ilfenfoy t la loquela r 

Al duro Sagittario y 

Talhor direbbe allenta • , 

F ar allo il buon Mae flrQi \ 

In gratta del pater noi,, m^K^fi^fi^^H^ 

Xantippo. 

Beco il Re mio Signor^ U Re tuo Padrcy 
Glauco non miri i 

Glauco»; 
V attica tua facondia^ 
Generofo Xantippo^ 
Hot me tacente pariti 

Xantippo, 

Il tuo f e de le j 

^antoper te Ji vuol di far ^pronto » 

Tùcoljtkntio adorriOì _ 
^ De 
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DeT vfata modefìiayOnd ' eglifajji 

Amabile yC feuerOy al Re f inchina . 

Vedi là le Fanciulle f Io tifò fcaltro ; 

Và fu V auuifoy e s^al parlar t^iuuita 

Lucilla^^ Artenrijtay che fai quant9^ 

Aman le cianciej f*lgiocùy 

Come Spartano Ji^ ri ^ondijc gioca. 

Copra nobil rojfor amht legou% 

E chini à terra dolcemente ì lumi* 

N onguardar bsècOfàctibche alctm forrifoi 

O qualche fchérzo de le fiiare amate^ 

Mi fio con vnfo^irOf, . . ; 

IncoteRa tuabwca 

Lampeggiar non facejfh ^ ^ cs 

Intempefiiuo ri/o • 

Il Re tuo Padre 

VifioT attoleggiérol 

Non fbaurehbein ti^ittQ^ 

Souuengatifcbentai ^ 

JV on condennò la Cvrtn 

§luel tale^ di pazzia f \ > . , ;^\\\(\^ \ 

Che sà per lo fuo dritto 5 o^ i^uiao > 

'(^afitn^tfctdihocca) litt 

Vfar r HipQcriJta ; • 

Pur di quel tale intendo t '^'\^^^ 

Ch^allhor colmanto:di tirtufi^oprf , 

^ando l ' inuida turba 

l/uoi difetti i}iai 
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B come da veleno » 
Del volto lufingbieroj 
Si guarda dal fereno . 
5"/ vuoi fingere , ò Glauco r 
Ecmofcereiltefnpo.^ 
Acco fiati j cfflo feguH v.r.t, m\ 

Deidamia. ; 

^/V;^ Glauco f ò mìo Signor i^- '^^y^ 

Rcr. C A/ /{? conduce f n'it ti mt^*^ S 

^ . . Dcidamia. ' -.Stn^^-c VI 

Il fuofedel amicojilhuon Xantippòl ^ 

O Glauco amatOyò nAa verace injago^v\ 
O come mi confola 
lituo fguardo ^e comincia'^ '' 
Valpettatovalore^ / \ 

Empir di gioia il cortì^'^'^ ^ '^^^^ -r* 

S^inme forge talento^ 
Di folkuarmi al Oielo^) t\ k x^rr 
Il conofcobenio i i . c^\T^^^'^^* ^ 

Loprodufproi ìàft^ph'- ^ 
De lagloria immortai delPaàr^mio . ^ 

Re. • ^ ^^^'\^s::■^;■. 
Ma tu noj^il Compagno 

Sorgi ^aterrayc Glauco^ .0 . ^ - - ' :^ 
Stia con le fuore amate . 
Dimmi fedelXantippa 9 ^. 
Cré^iam , ri&^7 fìouineito 

Sta 
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Sìaper far quel honorc \ 
A fuoi grand ' Auij e al Padre > .\ 
che già vfannuntia il core ì 
Certo indegno non è del nolìro ajfttiù ' ^ 
Il co fiume leggiadro ; 
Egodo allhor^cbe ^eggio^ , 
Cbeji confà con lo Regal femhtante - , 

// nobile paJftggtOye il portamentQy. i 
E lo sfarzo^ che fno fìra il cor gentile^ 

Xan cippo. 
NelcigliOi e ve U fronte 
Non leggiiò Padre auuenturofo^ì tutto ì 
V Indo le fortunata 

A me par che fla fatta i; 
Mejfaggiera di Palmt^ . 

Re. 

Vuò raccontarti cofa^ 
Che fi a dì gufi o\ e fu nel cor afcqfa-^ 
Da che narrolla Euforbo . , 
Eafcìay eh' ìq mi rammenti 
1 bei lumi del Cielo , 
Che promettono àGlaucoj 
Ejferd^ogn hor fecondi . 
Credoyche non faranno^ 
Ben che labile fa quef a memoria , 
Erranti aff^atto^eftggittui . 
Xantippo. Attendo. 
Lucilla 
O folitarioGlaticOy 

F ^ Ncmi 



S6 ATTO secondo:^ 

Nemico del bel tempo y 

La/eia cote fio tuo. 

Arcemifia . 

Taciy che mira . 

IlRe\ tu fet fempre fanciulla . ò Glaucoy 

Non ti caglia delubri. E non f accorgi ^ 

Che parli ognhor co morti ì 

A quei Vecchioni 

jyAtbene^ lafcia contemplar la Morte. 

Di loro è degno fìudio% 

Nel cui rigido volto : 

Nel cui duro cofìume^à* inameno 

Nulla fi vede digentile accolto . 

E ne la fronte acqutjla 

Forza P horror ycbe tanto il bel fereno 

De la tenera età turbay e contri fìa c 

A danzar nofco 

Vientene. Glauco. Nonpofs'ioy 

Cbeglièpur mio de sii rio, 

Che nel Regno d^ Amorfe de le Grafie , 

Glaucofiapellegrino . 

Deidamia. 
Glaucoy ti guardi il Cielo . 
Beh mentre àgli alti fiudi intento fei , 
In tenehrofo oblìo » 
Non por l * amata fuor a . 
Ma dimmij il tanto afaticar j chegioudy 
Se ilRcyfenza le fielldlpopol regge i 



Glauco* 
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Glauco. 

Ver le He Ile 7 che l^rezzi^ 
O almen non curi molto > 
Ottenne Licomede 

Lume ne l 'Alma : autorità nel volto: 

Doiopca. 

^al compajfìon nbaurefìitò buon Cbiro^ 
O fior degli anni affatto (nel 
perduto. Deid. Che di tu} 
Deiopea. Nulla . Silentio ^ 

Re. 

Infomma^quel grand* huomo ; 

Non dico nel faper eguale à Febo ì 

Ma degne Bar fra gli alti SJìirti eletti y 
Guide l * inuidia non fommerge il vento 

Nel taciturno Letbey 
Afferma- ch*egli fcuopre in Glauco mio> 
Animo così bello: 

Genio così gentile : ^ 
Intelletto sìpurojò'cleuatoy 
Ch'innamora le Belle ; 
Onde in virtù di quelle , 
Coni* innarcato ciglio , . 
Vedrà ben tofìo il M ondo 
Il mio diletto Figlio , 
Fra quanti ne la Grecia^ 
E intorno al bel Meandro > 
E prejfo al vago Oronte% 
Hanno Diadema in front e y 
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A null\tltro fecondo.. 
E venerato fia Paltò f^pere^ . , ^'^ ^ 
Infin dagl'I ndiyé' Éthiopi.Giura 
Più fortunati aipetti , • ........ 

Di quciicfy erano Udì, th^à hìCQVìcde 
Partorì laReginailfucceffors , 
Kon hm^.rvifitO mai dàch^éì contempla 
De ilumififjtye degli Erranti il moto . 

li Sol/h'è Diipenjìero 
Digloriay^ di grandezza. 

Col fuperbo Leone, 

Da r<->riente vfciua. 

Di qui vedi fe i raggi eran felici , 

C'hauea Coróna d'or Febo in quel giornaf 

E mille ardenti ^irti 

Spargcan la via del Sol , di Laurine Mirti. . 

Ne P Acquar w Saturno era.e in queir on . 
Spenta la rabbiay&il maligno ajfcito (da^ 

§lual Pianeta cortefe , 

Di così nobil vita ■ .v*.\u ,.- 

Indoraua lo fame . 
Ceffata era la fame y 
Cb^in cor fenile auare voglie accefe ; 

// celefie Montone, 
Ne la più degna parte \ 
De la nobil magione, 
Accolto bauea cinto dì gloria Marte- 
Marte da Gioue amatOy 
Et d Ciprigna !7rato, • — - ' - 
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eh' allhor col dolce rifo, - - 

Mofìratiayche ritorno \ u . 

Facea da quel foggiornùi 

Doue tra molli piume » 

La grati a d'^vn bel vifo f 

Farebbe in cor di Tigre^ 

Amorojo co fiume . 

Per ciò l- htiom faggio afferma $ 

Che^ l Dio del quintogiro , . 

damai non farà lento. 

I n preparai''' làf opra 

Di S Ciro, al regio Infante , 

Palme , e Corone cento . 

Anzi y eh* al fangue mio^ 

Egli darebbe ancora j 

Si come diede a BaccOyOnd'ei derhix . 

Perlo materno lato , 

Ne l'vltimo Oriente > 

/ Regni de l^Aurora\ 

M a l^imr/itttabilF ato , 

A luipon freno , e meta \ 

IlFato^che più forza ha del Pianeta ♦ 

IlTbeforier del pr etto fo lume y 
Onde l'Alma fpw.ga^ e flfà pronta 
Ne le dotte contefey 
Per far a Vintelletto 
Vn regio donatiuoj 

Miraua Cinthia bella in trino alletto, v 
Ne r altrui luci afcofa 

Agii 
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Agli occhi de' mortali , 

Di Citbcrea la Prole , 

Corteggi aua la Madre. 

Gioue miraua con fembiante allegro 

La hellijjìma Figlia ; 

Elediceay fcberzando » 

Che Colombe bai condotte à la tua sfera ^ 

C hanno anco in del di mormorar taltto! 

^Se facetia però non cd^ Euforbo) 
Chiufo da r Orizonte 

Ogni mal nato ardore ; 

Di gioia ,f di Splendore, ^ 

Dolce rideua il giorno . 
Jila /opra tutti bella > 

J? intenta à fauorir d ' Eli/a il parte , 

Era in quel punto V amorofa Bella • 
Gli altri aspetti trai afe io y 

Raccontar non potendo a parte, a parte 

La figura del Cielychefù in quetthoray 

Che Glauco tfcì del materno aluo fuor a ^ 

I placidi fembianti y 
Mi foutiennero fol de i fette Erranti. 
Che ti pare, ò Xantippo ? 

Xantippo. 
^lual merauiglia è dunque , 
SHn quella fronte , che verace imagg 
E' del CielOiC del Padrcy 
Ardon due chiare felle ; 
Anzi vnpreclaro Sole l 

Che 
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Che ognhor chiama à venerar le genti. 
MerauigJia non è feH cor gentih 
Del del innamorato $ 
Ha cotanto diletto 
Di fìarjt in fe romito ; 
Ched' entrar in quel cor nè vile affitto y 
Nèpenjier bajfo è ardita^ 

Re. 

Hora dimmi Xantippo , 

Doueper V ombra à dìportarui andrete! 

Xantippo. 
Di prender mai rifìorOf 
Signor y non fi fauella • 
M ifura fol con pajji tardi, e lenti 
La propria fìanza . 
Hor, ch^Euforbo è lontano , 
Bglipenfofofempre^ efolfijlà. 
Sei' ajfale penfier torbido , e fofcO 
Sii la Lira fà dolci ricercate; 
C* hanno virtù quei numeri /onori f 
D' allontanar dal bel fereno interno f 
I nembiyC le tempefìe . 

Ke. 

Adunque è fiato infolitaria Celiai 
Da cbepartijffipuforbo f 

Xantippo. 
Starebbe ancor , ma lapietàlosforzat 
C'hor venga à riuerirl 'amato Padre, 
C he doppo Gioue^egliqualGioue adora. 

Re. 
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Re,. 

Ogeverofa^^ honorataProky 

Onde s'tfiamma tanto 

^uefìo tenero feno ; 

Ter che Ji^ejfo il core^ 

Che da l"" Indole tua prende rifiorOy 

Dolci Jiille dipianto ^ 

Verpipergli occhi al tuo bel vifo acanto / 

Io mei veggio y s'ingegna 

Con le lagrime v/cir lo Ipirto^ahi lajfo y 

Per habitar nel pitto 

Di luiyche veramente > 

Del Genitor può dirjì, 

Verace imagOyC degna. 

Sommo Rettory che folo accenniy e toflo 
Corron fenzaripofo^ 
Del giorno eflremo a le famofe mete y 
Per lo liquido Mondo i lumi eterni . 

PadreycVat Fato ineuitabil forza 
Concedi yfy' a la Morte j 
D^bfe mai grati odori , 
Vittime grate offerjì^ 
E folcirai la pace 
De l immortai Olimpo y 
Conferua cento lufiri 
llmiodilettoJiglio\ 
E tua mercede yil Mondo , 
§lual pieto foyC qual forte y 
Etinno:ent?y e giù fio 

Sempre 
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Semprerammirif^j)* amii. 

E quei giorni ridentij 
Che già VAlme ben nàtfy 

Scender vedean dai Par adi/o in terra > 
De Vetà pretiofa y 
Sianola elementi . 

Soffrir nòhpoffoiche Ragion sYluhga^ 
Gli l^irti domi il contemplar fouercbio^ 
Il troppo amor diJòJitaria vita, 
Nemico de le Gratie : ^, 
né 4a jftorida età tormento y e Jimaf 
^empratojiadalàpaternavocei 
Itene entra mbiy 

Di Palme riha hèlla^a l ombre amene. 

Glauco. 

Obedifco dìsvoler del mio Si^orr. 

Re. . 
T u mi baci la deliralo amato figlio i 
EtioconiàfiniRra 
Abbraccio la nf ia ipemt^ y < 
Cbe^l cormirajfer^naz 
Che l'animo conforta i .^^ ^ 

P er cV il mio labbra àfcìuttOi , 
Di nuouo imprima in cosi nobil front^j\ 
Mentre lo Spirto auampa , 
numida stj ma non fugace Jlampa. 

Occhi di Glauco mìo^voi leggerete 
lui de la pietà l'alt e fiammelle^ 
Se pur di Li come de 

Vi 
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Vi fece ìa Fortuna amiche Belle » 
Ite felici-, € vi con/e mi il Cielo «. 

0 là y Fanciulle, 
VadaJ}verfailTefr:pia, 

Cbe fe ben l'hora è prefìa " • • — y 
Bel Sacrificio-, andrtmo ^ , . 
Ptr Védtr gli ornamentifOndej addobba 
La.magn^ca Mok, > - • 



Thirinto appetta • ^\> ì\ ■.. ■j - ■ 
Valtr'Jìiir ancor fimi tardanza auafnr, 
C^eran del* filettar tutti bormai lajfii 

Deidatnia 
Lucìllamia,come verrebbe il tempo .\ 

Di fauellar Je tU metteffi alquanto 
Vitemp0ywlpefarletHefar9lei > 

Oh come Jet, 

rù>thefeìlamag^ior.fn^^^ 
fìat di materno amorjòpportar 4m 
^eir fiate à cui lice, 
E ne' dettile ne' fatti, , 

Bnflrifo.'^^tP^^''-' "^'""'^^ 



SCE 
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SCENA TERZA. 

Thcti. Thirinto. Protheo.' 

Pdrmi veder Thirinto ; 
Egli è dejfo per certo, 
il ricono/io al volto y 
Sparfo d ' vn bel fmno^jt nobil Manto 
Di Sacerdote 4 
Oh come in luì fiammeggici 

Dolce iplendor^ che diccinfuafauellìUàr 
Di chiari fregi adorna , ^ 

quefi anima bella . ^ 

/ mi credeua vn tempoyd Citèereap 
CVituoifeguaci tutti advno, advnò^ 
JPoffer cosi fioriti , e delicati^ 
Come la Ipofa^cbe di vezzi cade^ 

Riconofco l * errore f 
Sgentile fe magnammo l^ Amore 2 

Eceo giàs*auuicina • V va* far villa 
Dipartir quinci ^ per veder/è /• alma 
Diua rha fatto accorta 
De la noRra perfona . 
B$*egli€vera$ 
ToJlOf cb*in noi s^aumene} 
Senza dubbio dtuenta 
Adorator di Deità marina ^ 

Thi- 
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Thirinto. 
O Dea Jel Mar^che fuggitiua/ nnbr'h 
Ferma, tipre^o, il pude, 
Chestiell'ormefegna. • '• »' 
§lual mia fortunate qual benigna, Jìella 

Deh fe brami, ch^ fa felìÉeìl coffa * 
Del viuer mtOyConfenti ^ : 

Al tuo fèruo baciar ti pièy che preme 
iPe IVceanoyet de le sfere il dórfo. 

^ Theti. 
Sorgi y Tirhftìf miOjforgife marni. 

Thirinto. 

Concedi almeno oòDiuOf ; 
Che nel liquidò tuo Régno vicino , . ' 
Jo fubito metf vada ^ 
A lauarmi ne Tonda " 
Purtfftma It maur\ 
Acciò jch e degnamente il Sacerdote j ^ 
Che per fiaccarle corna al fufor empio j 
Hor fi prepara al Sacrificio fanto % 
Sparga di cafli odoriti facfoTempio^. ^ 

Theti. 

Piaeemiy fìudia il paffo . • i 
Islon t"arrefìar\il tuo ritorno atUndoy 
Che riuelarti cofe 

T>egg^o^chel zelo mio finhoràhfcòfe. 

In fine i ' mi eredeaych^entro à quelpetVo 
Confecrato a Cupido^ 

Che 
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Che di gioiate diletto > 

Spejfo frdi vaghi Mirti y 

Ver/a vn Torrente àgli amorojì Spirti ; • 

Fufs^ anche il Cor effeminatole fenza 

Mafchto vigor. Non è cosi}quefì'huot?Jo 

Se non menti/ce il ciglio % 

E Pkonorata fronte y 

Anzi che nò , Ji mofir^ 

Ty animo belloy e forte • 
^ufj pai negletto culto % 

Senza vani ornamenti ; 

In cui viàpiùycb'in pretiojt arredi t 
V n non sa che digenero/Q , rAlm(i 

Fà manìfejìo j oh quanto 

M'aggrada^ l 

^luinci la prima etatt^ » 

C'hoggipur troppo è moUe%efs'epio Mppr^da\ 

E negli animi lor ratto s* apprenda 

C ome virtute in Pietra fretiofa ; 

La verace mode Ria ;e non pr^/i^^4 

Il giovine portar d'Apollo il Crine , 

Due r de le vezzo fe 

E leggiadrette Ninfe , 

Con z puj^purei nodi f , , 

/ mitar l'auree treccie; e quel^ch^è pfggÌ9% 

( O fecola infelice ) 

Al lucido CrifìaOo 

Lifciarfi il voltale dimandar eonfiglio j 
Qnd^acqui/ìi vagbetzai e finalmente 

G Rino- 
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Rinouando il co fiume 
J^lpazzarel Narx 'tfo » 
Che pria la vita spenta 
Brama vederle bc disonefìa face ; 
Idolatra verace ^ 
Farji del proprio vtfo • 

Egli è ver > che nel petto 
Tragile de' mortali y 
Finche di Rofe il Paradifo infiori 
La Porta Orientale al Sol nafcente , 
Si troueranno afcofi 
Talenti di lafciuia . 
Fur quando fa di sèporripa nel Mondo > 
Enormità sì grande y 
Intimar le dourebbe il del laguerra\ 
E ilTerremoto accefo 
Di qual piufanto zelo , 
Lajiiargli Ahifjì.e spauentar la Terra. 

Ecco riede Tbirintoi 
Vali d^Amor ottenne 
Il buonferuo^Amor per venir toflo^ 

O mio diletto yìlCielo 
Forfè fha pofìo del 7nio Regno in bando p 
Gh indi conpajfofrettolofo tanto 

Sei ritornato l 

Thirinto. ^al ventura noflra , 
0 De a gentil y che ti veggiamo in Se irò / 
Giungi pur horOr òTheti f 

1 hcti . Ambo i Delfini 

Sotto 
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Sotto il giogo ancor fono : 
Guizzano ancor col freno . 
Io forfè in Sciro » 
Fino al nouello Sol farò dimora . 
Ma dimmi è dt feìttuo hoggi tra voi} 
Chela fìrada del Tempio è tuttafior^^ 
E votiue Corone ornan la fronte 
De* teneri fanciulli} ^ 

Thirinto, *^ 
Adempie ilgiufìo Licomedeil votò ì 
Che fè à Ciprignay^ à Lucina il giorno^ 
C he la Regina partorì Lucilla 
Vltimajìgliax che chiamar Lucilla 
V olfe per la memoria 
Del dìfche le fue luci 

Fur quajì Spente da Pam aro pianto ; ^ 
Afciuttenon potendo 
Mirar la lunga morte 
Del dolor ofo parto ^ allhory chegìunta^ 
Dice ano ì circofìanti i 
Per la mifera Madre 9 
Ejpr rhora fatale . 
Se ben po i ritornato il Sole in Tauro , 
Cominciando a languir la bella Elifa 
Vnaltravolta; il FatOf 
Di propria man coperfe 
Gli occhi di notte dipa llor il volto . 

Il Re pietofo quindi 
Nellboraifìeffot che Lucilla nacque^ 

G X Vfa 
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Vf^ tre voìte ranno andar al T empiè. 
Con k tre figlie à venerar Ciprigna . 
In quefìo giorno dona 
Vna Colomba d* oro à Citberea\ 
Di eandida, Armellino 
Vn pr etiopi Manto a l altra Dea . 

Theti. 
O fortunata Regia^ 
Oue del del la riverenza viue . 
Ma dimmi iò buon Tbirinto, , 
^ono/iitù quefìo fottìi Zendado^ 
Che femhra l^OriponUyOU'ilcilefirOi 
Da' matutirii raggi è rauuiuato i 
Tu pieghi leginocchia ! 
Thirinto. Adunque vediy 
Ch'io riconofco nel reale azzurro jl, 
Vn non so che di pellegrina^ e diuo^ 
Che per la Tela penetra^ eriJ^lende^ 
Ond'è ragionjCÌ^e riuerente io baci . 
SlueR'i la Fafcia onde l' Amor cekilf f^ 
eie nan è eieeo,né, bendatihàgli occhi j 

Stringe il diuino petto . 

E cingendo Palbori' bomerodefìro 9 

Sotto il braccio finifìro, 
Ilpretiofo nodo 
^^e le ricchezze fue fànohil pompa r 
Così de\ Caualieriy 
Sopra i lucenti Vsherghif 
Mar te Vi de bandi 
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iìorhiancbffbor nercjbora fdngtiìgnty hot 
perft^. 

O quai virtù timpreffe il fanto Nmmi ! 
Argomentar fipuò da tante Riìk . 

Thetii Maligne amor le fìelU 
^ono taluolta . 

Thirinto. 

Manongià quefìe^ò Tbetiyil eui Jplendorè 
Non prìendequartià da^ fieri alletti • 
0 fortunato luiy cbe sì bel dono 
HauràdalCielypur cbe dhe notte einto 
Il fianco ti vada in oblìo no^l ponga. 

Thcti. 

Amato forfè da Regine^ò Donne ^ 
Cui ceda di beltà le prime lodi , 
il Mondo egli farà\ come fi vide 
(Non bàguari di tempo) 
V n Alejf andrò in Frigia ì 

Thirinto. OTbetiin Ida 
Non fece il don de Pbofiorato Cinto J 
A quel regio PaSJor PAmor cele fi e . 
Troppo felice la fuperba Regia ? A 

Di Priamo farebbe f $ legni Argini f 
Dal rapido Ellesponto infino a Creta ^ 
Hor non vedrebbe il Mondo 
Portar ne l^Afia il foco . 
Ama la pace il cor tofìoy cbe fente 
il dólce raggio jì^y il vitale infiuffo ^ 
Dt l'aurei fhllhondrii bel Drappo è ricco. > 

G ^ Ama 
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Àmn il candor natiuo \ 
Fàjcbes'habbia in horror e 
Ogfi impuro diletto : 
U anima purga dal crudele affetto^ 

In fommailcore 

Confortato dal Ctnto 

Veramente celeRe $ 

Non da fimpeto fiero ; 

Ma da Phumanità^cbe dolce impera^ 

Mentre gli ipirti informa , 
Dogni co fiume fuo prende la norma. 

Thctù 

Dunque s'vn figlio indomito ^Ò' alt eroi 

Flagello di /ua Hi adr e; 

Che de le nofire leggi 

Si pietofe fCsi dolc /, 

E contumace al frenoy 

Cinga con quefìo ilfiancojcnon lofciolga^ 

Configlio y ne Fortunap 

Vbidifce à la madre ì 

Thirinto, Amor lo s forzai > 
E quafi lo trasforma 
In fopr^bumana forma; 
Allborjche dolc^mente> - 
La defìra onnipotente^ 
Con la virtù Diuinay 
L'impeto affrena.à ih or aggio inchina^ 

Se non credt a le fìejle, ò del Mar Diua, 
Creder ttgioui a le Pitture vaghe y 

Picciolc 
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Piccio/e sì; ma di miseri pene > 

Che stperfettawente fur condotU 
Al ^iuo per quelVacOy 

Onde la morte Aracne j e foura il tempo , 
Efoura igiri eterni j 
V n immortai trionfo bebbe Minerua. 

ThctL 

MarauìgUofe prone io qui de l'arte 

ScoproThirinto . 

Spirto viuaci del color è Inombra i 

N è potendo a Poreccbie , 

Vn bel volto dipinto^ 

Far creder^cV egltparlif 

1 1 perfuade a gli occbi. 

Creder migioua^cbe togliejfe Amore t 

Amory cbe non abbaglia 

Negli AbiJJt digloria.à' di !]jlendorej 

Tanta bellezza da quell^alte Idee^ 

Cbe nullo ftil fuor che'l Di ut no agguaglia^ 

Ma quelt'ombrofa felua , 

A cui piegano i rami aurate poma^ 

E il bel paefe intorno > 

Dimmiycbe rapprefenta ì 

Thirinto. E il fecol d'orai 
N on vedi Icù quel criRallino Fiume ^ 
E su la riua i teneri Ba mbiniy 
Ber ronde chiare} bauean virtìi di latte 
l liquidi cri Balli . 

A l ombra degli Allori 

G 4 Ve\ 
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Ve* come fioj^coh P Armata il Vago ^ 
Ella fenta tinjorjeifenza fraude ! 
Così pura è la fedej 
Che pria tortìar vedreRi 
A laltijjìmo fonte 

Il NihjefepfUitJl ingrembo alMonfé $ 
Che l cor tntefo à ingiurio/e predi . 

Sì beUa età la feùè ìUafio Amore ì 
Vedil ych'iììtorno eifcorre 
La ^vefrd Poggi Jtede ombrò/a Valk^ j 
Conl'^aureo Carro jet di/armato regna. 
Vedily che con tenaci 
Nodijgli Amanti aljint 
VuoUcheJlringaìlimcrìtOh 
Stei col nettar fuo condifce i baci. 
Etpercberotto ilpretiofo nodoj 
Non fin da toglie ambitiofe , e fiolte; 
Ma quegli ardori iReJfi y 
Cbifur foaui tanto y 
Nel dolce tempo de gli primi ampkjjh 
Scaldin l'anime ancor dal corpo fctolte^ 
Praquei folingbi horrOri 

De le Se he beatt^ ) 
IlCiel cortefeycpióy 
Contragli /degni, e l ire 
Manda per Pafithcafonno^é" óhlio^ 

Theti . 

Ben mt nauuèggio , che diròfouent^^ 
benedetto fia ti giorno > 
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i^^hht il pregia to dono» 
Che mi /agir altèra i 
Portato ameda l'amorofa sfera . 
" Segui tbirintoi In quel trofeo,cbe p^d4 
So^efo ad vn Attorot 
BtdatAure^ìtatOf 
Orna di fua belletta ìlfecol Ìwò , 
§lual miSerio i'afeoiule f 
Pregoti a me il riueta. 
Noi vedi l O tu /ontani) 
Scorri con gli occhi .i/dit<f 
Scotta farà de ta tua vijla . 1 1 vedi l 

Thirinto. 

Il veggio in quel befcbettOtequiuièvnfd" 

Che s'a gli occbiji erede, ite* 

Mormora fragli Abeti ; 

Età/ T rofeo vicina, 

Direfìit òDiuaTbetif 

E' di toccarlo ambitiofo il Pino. 

Sappi, cbe'/be/Trofeo, ch'in aria pendei i 

Agitato da /'Aureyè di fonar e 

Trombe compofìo,e Lire» 

^efì'èlìi Poefia cUImero il hello, 

Non /old: amar ne lafìel/ante Regia i 

Ma ancor dipoetar primo Maefìro , 

Inibirò ne /a mente 

A /e Vergini dotte : a i facri V ati* 

Hebbero alcuni in forte, 

Po/te » canora Tram ha. 
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Acc toehe degli Diuiy ^ de gli Heroi , 
Con immortali applaujiy 
CantaJferol^Itnprefeye i cafìi amori: 
E ne futuri Jec oli gli ejfempiy 
Norma di ben oprar refìajpr vini 
In quel faggio furor degli alti Carmi, 
Et Diuine, Pitture imitatrici 
De r animo gentìhfin che fi volga 
Co i raggi eterni in prò del Monda il Cielo. 

In quel V efuuio pofcia à man fìnifìray 
Cotanto ingiuriofo al helfereno , 
Ardono Trombe.ycCetrey e Plettri indegni 
D'effer vditi in sì beati Regni • 

Theti- 

Et di chi furo V infelici Trombe^ 
E le Cetre a fortuna abbandonate ì 
Fors'eran di color^ che paion corni. 
Mentre de^Caualieri, e de le Donne 
C antan l* armene gli amori ì 

Thirinto. 
§ìueBiycbe paion Corui, ò Diua Thetiy 
N on fon del Monte , oue fra i verdi Allori 
Ripofa il eh oro de le Mufe^fono 
Gente del piano , che da Variu pingue > 
Hebbegli i])irtigroJJìy^ che d'Athene , HMit 
E dAquin o la fama appena intefe . 
Turba infeliccy che perfier eletti 
Non hauendo raccolto 
Ne Socratici campi i 

Sola* 
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Solameyjteglifcritti 
DePInge^nOich'ancorfenz^artc piace 
Corregge dipunture\come fuole 
Maligna Piebe^cbe talbor Ji sforza 
Coni empia lingua di machìare il Sole • 
Che più f bramt faper fe fonò egregie 
UOpere di co fior; hggiy fe puoi% 
Alquanti verjt.epofcia 
Godif fe liceyoue fioretti ameniy 
Spirto d'Apollo nonproduffe vnquanco • 
Perciò con fanto zelo % 
Di concorde voler i quattro Seggi. 
Elicona^e Parnaso, eTheipia^ e Pindo^ 

Danno ì effìglia a quejia 
FallitaPoefia^chenonritroua 

Credito fra* mortalu . , 

Magli fìromenti condensati ^l foco 

Furongià di color y c'hauean dal Ciclo 

Sopr'humano talento ; 

Pur lo Iplenjdor fu eHinto{ 

Che quaiperuerjt Cigni, 

Con federato effempio, 

Giù nel Delfico piano 

Scendeuanda laVetta 

Del fublime Parnafo adhorajadhora^ 

Per imbrattar d^ Apollo il f acro Tempio . 

EfenonfufjTeil fumo onde fepolti 

Hon quaft t bei colori » 

Vedrefii aneorf^Ipefa a i duri fi ogli 

Di 
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Di ribaldi vna truppa i 

Mirafifotti prego i 

Ouc la mano addita , 

Lafcia queO^Orizonte $ 

Che biancheria da PAlbaJ!t€oti appuntò. 

Thcti. 
Veggio Feccelft ntibi 
Su la cima del monta 
J57 monte,cbHpiè bagna a la marina ^ 

Ithirinto- 
E non troui lo fcberzo^ 
de rarte diuina f 

Thcti. 

Gli occbithannofcopertOyil cor tammitài: 
Equalsì dura forte f 
Condujfe gtinfelici alrìò tormento ì 

Thirinfo. 

Ofar con rima Spòrca entrar in Cielo ì 
E celebrar atti nefandi^ & empir 
^e Ri felloni d^ogni vitio le re i . 
Che nongioua il cantar d* ine liti ^egU 
Le fortune fe doppo Udì fatale , 
Bontà non èycbe tua memoriafregi • 

Thcti. 

Han degno guiderdone. 0 Saggio ìlVaiij^ 
Che fol per Dio lodar le Mufe inuoca . 
O nate in Cieloy ò pellegrine f or mt ! 

Thirinto. 
Vedi poi queUeThrif Orfp i Lioni^ 

Oui 
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Oue danzan U Ninfe y ^ i Pa fìoriì 
Effètti fon d$ ^ueffAmor^cbifoio 
Qgnidur rompe^ognifterczza domOr^ ^ 
Et con gentile f degno , 
Scaccia lagtierra dal beato Regno. 
Ne fa tranquilla fua re al prefenza $ 
Gode fi penfiero^e Inanima reìpira , 
Muto e UT errore etdifarmat^èl'Ira. 

Thcri . 

Fammi faper dì queSa fchiera il nom^ 
Cbe Sparge al vento le aorate chiome. 

Thirinto. 

^on Verginellcych^in drappello accqltCy 
DrÌ2J:ano il pie verjò il f aerato Tempio y 
Cbe forge di colonne marmi alter Oy 
Sopra il vicino Colie. 
Portano a Vtner beUay a, Mìnerua, 
Et a la fuor a del Tonante il Pfplo , 
Cbe fittogli alti AbetiyC i verdi ^aggiy 
EBe di proprfamano ban ricamato, { 
Cid^cbe con l'ago negli e fìiui ardori > 
jyipinge il nobil CborOt in voto pofcia 
Offerto Vienn a l'innocente^ Abitar e^ 
Per ringratiar ti CieU onde ognbor e Ade 
In quelle parti vn amorofo nembo • 

Thrti, 
Ma fè diguerra è priuo f 
Sluel ti tranquillo fecolo de torà j 
Pmb'iBrimer qui finto 

Qjfìi 

• 

r 

'il 
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Gefliy che Jì confanno 

Co^ barbari mstalliy ^ b omicidi ì 

Scefo da Mongibelio il fiero Fiuto 

Nella fogetta FalU, 

T utta fioriyfy odori 

Verfa di Flegctonte 

V infiammate procelle \ 

F ZI dipinto di morte y 

§^ell^infelice Orfeo^ 

Che verfando n(r PH ebrOt 

Di lagrime un Torrente 

Solpira in quelle arene f 

Le perdute fue gioie . 

Preffo al liquido lago > 
C refe rato per lo pianto 
Di mille Ninfe^^ di Ciprigna ifìejfa p 
Ohimè /afia^che veggio ! 
E il memorando Fato 
Del bellijpmo Adone y 
Che mentre il fiero Mofìro 
Addoffogli è ionio fulrrnneo dente y 
Egli morendo Ipira 
Spirti d^Amor in quelPincendio d'ira . 

Che pili ì là fiotto il Moro 
Ancor fono trafitti 
Dal crudo ferro i Babìlonij Amanti » 
^almerautglia è quefia^ò buonTbirintof 

Thirinto. 
Le merauiglie fon de l'Amor cieco 

Non 
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I^on vedi qui^cbe dal fuo Regno fuore^ 
Scacciato è Marte dal celejle Awori^ / 
E làyche aguardia Hanno in sii le Torri ; 
E LogiTlillaie Sofrojìna bella 9 
A i confini del Regno 1 

Thcci, Adunque fono 
Due Fortezze frontiere, oue il Vcffìllo 
Piantato è sii la cimayC fc tolto a l^Atire^ 
C ancor qui danno ajfalto 
A la Porporate al Bìjp) . 

Thirinto. 
Son dejp!% ò Tbeti . 

Theti. 

S tupir mi fà meraujgliofa Parte . 
0 del puro in te Ile ito 
De la faggia Minerua , 
Lucido r aggio yfy f eh ietto . 
Tu fuhlimi à le Belle 
Protogencj^ Apelle ; 
§luincigratia infinita 
Apprende il bel Metauro \ 
E lo ipirto diuino 

Scende al penfieroyò* pennel d'Arpino • 

Noto è il valor del pretiojò Cinto ; 
Di sì nobtlT he/oro 
Riconofco le gioie i ^il fin oro . 
Viuo in fperanzaynè fallace fioL^^ 
Se mi dtmoRra il ver d*Amor la Stella ; 
Cbe rintuzzar la mentt^ ^ 

Gio'^ 
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Ciouanih^ e fuperba^ 
Treggia col fanto nodo apocoya poco . 
OT hirinto gentile^ 
Specchio di belcojlume , 
Bteffempio di fede; io myconjtglio^ 
Al tuo petto affidare alta credenza # 

Thirinto. 
fluantnnque %ò nobtlDiua » 
Pebili Jìen k forze ; 
Salda è però la fede . 
Ciòjcbe commetti àleiyfempre celato 
Sarà nelchiufo cor^ che non s'àptrfe 
Va cbiaued or vnqmnco\ 
Che la guardia d'Honor non lofufferfe . 

Theti. . 

Sappi , cVAcchiìle mio tra le Fanciulle 
Del buon Re Licomede occulto bar viue. 
Vorrei fottrarlo alFato^&a la Greca 
Certe aliuta^importma.intquayahi lajfa^ 
Che difC notte JiRudia il mio bel Sole 
tiapirmije trarla oue tramofitié 0 Gioucy 
Perche negarmi i dardi 
JFabricatipergrempi ; 
Hory che di quitto Vlìjftì 
Porta Aquilon le vele^ 
Cb in AJia và per profanar i Tempt f - 
Macheparlo ! U mip figlio j 
( ^eUchepiu mi tormefita) 
^imcdefmofifcoprcii Greci eicbiama. 

Giudica 
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Giudica tii TbirintOy 
Se quefìo cor capace 
E' pi di fìabìl pact^ ; 

Opur dal duolo è comb attuto vìnto . 

Thirinto, 

Diua^non ti tur bari comprendo il tutto • 
Credi al feruo fedele ; 
Ver quefìo petto il giuro , 
Oue di C itherea Rampato è il core ; 
Vedrai cangiato il genero/o Achillt^ • , 
Perderà la fierezza : 
Haurà fomma bellezza : 
// cor non più vejìito 
DVsbergOf ò di Lorica: 
Ma di pietofo affetto . 
Andra feco à diletto 
Il moderato Genio . 
Le maniere , e gli Jguardi y 
Fien placidi > e foaui . 
J bei co fiumi graui ♦ 

Tofìò ben Ji parràyche le treGratit^, 
L^babbiano in guardia . 

Theti. Oh qual conforto io prouo ! 
Hor Deiopea Ji chiama 
1 1 Fanciullo , ò Tbirinto • 

Thirinto. 
Et le Fanciulle vere y 
In quel pietofo lum^^ , 
Che dolcemente fere y 

H Si 
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Si ipeccbicr anno ancora \ 

"Dicendo adhora^adbora , 

Vna celtjìe Deay 

Par Deiopea^ • . 
Venganoli Greci pur ;i riguardanti 

Vedran nel vago ciglio : 
Neh fronte diuin a p 
Del tuo diletto figlio^ 

Indole di Regina . 

Thcti. 

Lodato ilCiel.Hor va Tbirinto altepìo, 
Et qual votiuo dono % 
^efli Coralli porgi 
AlatuanohiiDiuai 
Dono di leiycbe deue 
Tantegratie à C iprìgna^ 
uantefonnelmioRegnOi 

Aojfe da crudi alletti 
Horrihtli procelle 

CueTj quante la notte , 
ISieraerepurgatOyefofco interne, 

Miravczzojè flelle 

Thirinto. ^ ^j,.. i 

Ben tofìo il Simulacro 
De^ le tue gemme adorno j 
Vedran le turbe intorno . 
Credilapury ò Tbetii 
Brameranno gli Arnori^ 
Trcptìa di Ciprigna , 

Facile 
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Facile ad injiàmwatji ; 
Vi fio de latrati Maire 
Gli konortpellegrim , 
Nel labro hruer Ccralli^ 
In vece di Ruhit:i . 

S degnijipur l^ Aurora^ 
Tacer ndl può mia lirgua , 
Vince color si vmo , 
LeRofe colte in Paradifo ancora • 
Ma reBi falda la tu t Ipeme . In tanto 
Io , con tuagratiaj parto . 

Theti. 

Spirto gentil ;Ogm M otor cele fi e » 
Gli eterni raiperfublimarU inchini. 

SCENA QVARTA. 

Thetf. -'-ra 
Achille- 
Fanciulfc . 

I^V 0^ piegar y e cuRodirmi in feno$ 
1 1 pretiofo donOj à me più grato $ 
Di quante gioie ha d'AnJitriU il feno^ 

Lucitli, 

N on vfene il Sacerdote • io per me credoy 
Ch'in quale heNaue entrato^ egli già faccia 
VehyPer lo cafìmiino alto de Tonde . 
"-^^ H X Paf 
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Si I}eccbieranno ancorai 
Dicendo adbora^adbora , 
Vna celejle Dea^ 
Par Deiopea^ • 

Venganoli Greci pur ;i riguardanti 
Vedran nel vago ciglio : 
Ne la fronte diuina , 
Bel tuo diletto figlio % 

Indole di Regina . 

Thcci. 

Lodato ilCiel.Hor vàT hi tinto alTepio, 
Et qualvotiuo dono t 

^efii Coralli porgi 
AlatuanobiiDiuOri 
Dono di leiycbe deue 
Tantegratie à C iprigf^^ 
)mntefonnelwioRegnOi 

^ \oJ[e da crudi a^etti 
Horribtli procelle 

Cuery quante la notte , 
HcPaetepurgato.efofco infieme^ 

Mira vezzofe Belle . 

Ben tofjo il Simulacro 
De le tue gemme adorno y 

Vedran le turbe intorno * 

Credilo pur y ò Theti, 

Srameranno gli Amoriy\ 

Frcppia di Ciprigni a » 

' Facile 
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Facile ad inficimtnaYjì ; 
Vi fio de latrati Macre 
Gli honortpeUegrim y 
Nel labro hruer Ccrallu 
In vece di Hukiri . 

S degni/} pur P Aurofa\ 
Tacer nel può mia lirgua , 
Vince color st vtuo , 
Le Refe colte in Par ad i/o ancora • 
Ma refìi falda la tua ìpeme . In tanto 
Io i con tua grati a j parta. 

Theti . 

Spirto gentil, ogni Motor cele Ile » 
Qli eterni raiperfublimarU inchini. 

SCENA OyARTA. 

Thctf . 
Achille- 
fanciulle . 

I^V 0^ piegar y e culìodirrni in fenOf 
Il pretio/odonOy à me piìigrato » 
Hi quante gioie ha d'Anfitrite il feno^ 

Lucina, 

N oH^tene il Sacerdote • io per me credoy 
Ch in qualcheNaue entrato^egligià faccia 
Velajper lo cammino alto de l'onde. 
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T affata è vnagr and' bora t 

Ch'il Re P attende. Io Bar entro il SaceUo 

Piùnonpoteua. Edouc 

E* cor/a Deiope.i^i 

Deidamia. 

La Madre è quefìa. 

Kdeffa.che di Lenno hor giunge in Sciro. 
Mentir non ponno le fattezze contea . 

Lucilla. 
Veh corriamo amor noi. 

Arcemifia. 

TaciLueiUa. 

Lucilla. 

Forfè ne porterà . 

Deidamia, 

Vergogna j t4ci , 

Efiiamo in atto riuerente. 

Thcti. OcarcL^^ 
0 diletta mia figlia^. 

Dciopca* 

O cara Madre > .77;» 
^uanf' ha tardato il tuo venir Imtii anm 
Tarmiy ebeU Sol babbia portato intorno. 

Col fuo bel vifo il giorno . ^ 

Thcti . 

Stiamo alquanto in disparte y ò Deiopea^ 
Jfcolta prima i breui dettile pofiia^ 
Andremo a le Compagne - Io t'ammontfio 

Con 
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Con quefii bajp ac€€nti\ 
Non riuelar il vero nome; Achille . 
Chiamati fempre Deiopea di Ltnno , 
Figlia ài Cleopatra . Al cor imprimi 
Il mio precetto . I lportamento,igcfìi 
Sian di Fanciulla^. ^ 

Deiopea. In quejlo modo% ò Madn^f 
Vuoi ch'io porti le mani ì 
Theti. Appunto ypiacemi^ 

Deiopea* 
Così fìà bene il volto } 

Theti . 
//' volto ancora 

Così mi porta , egli amoroji lumi^ 
Guardin la Terra ; ^ di rojfor le gote^ 
Spargati purfouentCy 
Il onorato timore . 

Fammi veder due p a fi. Han del xArile^ 
In fomma vo che guardi 
A gli attiya la faucllay 
Et al andar de le Compagne . Imita 
Deidamiagentilj ^ Artemijla , 
Ma tanfo balli ; andianne^ . 
^fi&^^^ amatz^ 5 
O Lucilla del Re lucida gioia ; 
O Deidamia , Arternijia^entra^/ilie 
Splendor di Sciro\a cui ncuello Regno 
Prepara il F((to,à 've Firn pe ira Eh fu > 

Hi La 
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La Regina fublimt^ : 

La cara Madre f 

C'borddfupernigiri 

Mira ramata ProUy e ne gli ardori 

Tie le foaui [ielle ^ 

Beuela fiamma, ch'innamora il MoniOé 

flual diletto ne porta, òCleopatra^ > 
L a tua venuta in Stiro l 

0 Madre ypofgì 

LabeUadeRrayilcore 

T render non puoi fenoli ti dona il hacto 

IbtCi. 
Poiycb^al l aci^r n. 'inuita 
Così dolce JaueSa ; 
ria fuhlime dileii o% 
Baciar la fronte , e circondarli il petto # 

/rrcnifia. 
Il mìo purpureo lei ; ^ 
A quelfembiante burnir o , 
Mille baci corfacra\ 
Ecco^lie^rUKO ne la bianca mano , 

Deidamia* 

Voi fole ì ò Cleopatra , 
Negar à me la deftra ì 
Stolta jVio non credejji 
Raddoppiar bacile numerar amplejjt^ 
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Dciopea. 

^af7tifauortyò Madre, ilnobilCborOy 
Mi fa de le Ccttnpagne / 

Tuttev^ahhraccìo.ò figlie .E quali Hu^ 
Son bora i vofìriì 
Lucilla. ^0 leggo f 
, Deiopea ìnfegna • 

1 he ti. B quale hìRoriat 
Lucilla. Molte ^ono nijlorìel 

The ti. • - •^'^'^ ^ 
H or le mi contai àfcolto\e qualpiù gfatm 
i^^lpiù leggiadra.diwfni . 

Lucilla. 

Di Pìmarjdro Cantor, e Mago infiemt^ 

C he trasferì d^Alfeo l'orna feconda, ^ 

N e ' bei C ampi d'In fuòri a , 

La fede P a fior al Jj)eJfo leggiamo • 

Tut to è dolcezza . Euterpe > 

Dicon , che lui nodrijfe 

Con nettare di Cannale faui dolila ^ 

Ma pur quel lagrimofo , 

E fempre affitto Mirto f 

A cui donan la vita 

J l Torrente Ladone.e ilFiume Lethe f 

Tarmi noi ofo alquanto . 

losche Fanciulla fono , . 
S ol di Plutone.afermo , 

« 4 
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Ef non d'Amor ejTer tUrno il piantei 

Ancor leggo a Ermete 
Sacerdote di Febof 
Le Selue innamorate\ Et non è mica 
Vn Libro de la Plebe : 
I concetti diuiniy 
In^irati à qtul grande ; 
Per eiprimer d Aminta 
Legerjerofe fiamme ; 
Furon dalParadifo . 

Poi negli ejliui ardori 
D'K)na regia Fanciullay 
Pompa de f Etbiopia , 
SìfcorreuangU errori. 

Et con fommo diletto ancor talmlta^ 
Vn Romanzo^che mofìra 
Ne la Prigion d: Atlante > 
Mine Principi illufiri . 

Diotima la/uggia 9 
Che n a/colta fouente t 
Vn dì proruppe in così fatte lodi • 
Afe riprefa à torto , 
E'darinuidtafellay 

Orditura sì bella 

Di Donne jc Caualier,d^afanni^ & agi ; 
Che ben chiamar fi puote 
Tragicomedia de lo fiato bumano • 

Indiydicea; gli erranti^ 
Che qj4i fanno alte imprefe%e corteficy 

Giuro 
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Giuro cfApoUojmio Signori le chiome ; 

Di barbaro non hanno altrQy cheUnome - 

Hor d*vn celefìe V at^ ; 

Chefcrijfe ne le frondi 

D*vn Lauro y le fue pene j 

Leggiamo i dolci verjì . 

In lettre d^Oro » 

Ei,cb^alRe lo donòy fcriuer il fece • 

Theci* 

0 felice memoria, ò amata figlia 

Vera imago d^Elifa 

La Regina de^ Cori , 

Fermati pur a P ombra , 

Di così fatto Lauro. 

Di qusidiuini Carmi 9 

Lealtà memoria ingombra t 

Del cafìij^mo affetto , 

Empi Lucilla il petto . 

Fors'vndffiay cbe^lpretiofo verde 

Di Lauro così degno 9 

Cbor par mi à te s' ine bine j 

Del tuo I^ofo re al circondi il crine . 

Lucilla 
E qual fie quefìo Spofo ì 

Thcci • 
Vn regio Spofoy 
Che ridente^ e fe ftofo j 
Verrà con cento Natii j 

Per abbracciarti in S ciro : 

. ....^ Così 
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Così promette i/Cie/. Ma tanto bafli . 

E tu Art'mijia^à che bell'opra impte^bi^ 

lineile doti fublimi'i 

Che dal profondo ingegnoy 

Tra/mettono co' ra^gij 

Tanto valor nel Ciglio ì 

Artemifia, 
A le bellopre^cbe Min e ma infegnA 
A le Fanciulle ne reta più ferma . 
La Porpora filar : teffer le Teley 

mio fommo diletto . 
Io non mi fde^no 

JLegger talhorgli antichigeflij e i Carmi 
De'facri Vati . ò Cleopatra il primo 
Titi fi confà col naturai talento. 
Nè parmifia viltà del regio fangue f 
Che che fi dican ne la Regia altera 
In Babilonia le fuperbe Donne : 
Porgerla man fouente al Pufo^e a l*Ago^ 

Theti. 

Frà le virtù di regia Donna ^ ò bella 
Artemifia fon quefie „ 
O quant* io lodo 

Vn così fatto liudloì A le Regine 
Dispiaccia pur de* Pef fi. 
IlFufoje rÀgo dal pudico Amore > 
Non fi lafciano mai . 
/ magnanimi Greci » 

Di quei Palagiy oue s^adord^f trema: 

Odian 



r 
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Òdian ìlfaRo,^ de l Eufrate e Tìgre% 
Spre^zza i barbari riiiii fargut ncfìro. 
E tùycbe fauò Detdan.ia bella , 
^al frutto apporta il ver de fior de gl^an^^ 

Dcidimia. (ni ì 

Vn bel Trapuntò d'or inccminciait 

j. 

Non bagran tempo ^^j}' Deiopea lauora 
An^h^ellameco;ma i folennigiornì^ 
Che Bacco tHeffò confecrò col fungue 
De le fue Tigri in queflo nobil lido 9 
Di man ci trajfer T^gOy 
Et la Porpor^ajC l'oro , onde UT elaro 
Habbiam poflo in non cale é 
Entrambe fiamó 

Intente al ballo , à vibrar 'il Tir/o. 
Cleopatra mei credi j in quei 0 Campo 
Non vibrò mai fanciulla hafìa fronzuta f 
Con tanta leggiadria^ quarto h cara 
Compagna mia . Ne h Carde il vanto 
Concede à leilagiouentìi di Sciro: 
Non che noi altrcyche ncnfiamo nulla % 
A paragon sì grande . Vn Capitano 
La direfìe qualkor guida è del Choro ; 
Si ben sa finger le battrglie. E quando 
P^JP^ggiay f andar fuo non e di Donna , 
Animofo è cotantOy^ graue infieme • 
Se poififermaj^ à le /quadre mira > 
E in atto difojjìego i vaghi J}irti 
Troppo Veloci doma j 

, Do/ce, 
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Dolce je feuere il volto j 

Di Maefìà rilplende . 

Non t"arrojJirforella\ i voWìdirlo ; 

Vo'che tua Madre goda . 

Thcti. £' tro\ffo ardente , 
Bt pazzarella . Oh come 
Farebbe meglio à ripigliar la Tela . 

Ma dalRe^mio Signor ^non mi guidati / 
Mi fate fiar qrti a bada ! 

Odi la Tromba . 

Il Sacerdote chiama^ ^ 

Andianne al Tempioy 

Douc n'attende il Re . ^lale aUegrczzx^ 

Haurà diriuederti 1 Ma che veggio l 

SCENA QVINTA . 

Re. Theti..^ Sacerdote. 
Fanciulle. Choro. 

O Cleopatra , ò del mio Regno Domn^ 
§lual vento st felice i bianchi lim 
Hà de la Nane Uia condotti in Sciro ! 
Oh eh' allegrezza il venir tuo ri apporta ì 

Theti. 

Sciolfe da Lenno vna spalmata Naucy 
Tre giorni fonojper pajfar in Creta^. 
LeucadiOytlbuon Nocchieryqnatuqne fujfe ^ 

ì*€r 
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Per lui prospero il vento , à mia richie^iay 
Toccato ha terra% ^ melafc 'xatain ScirOy 
Con vn mio fido fo Io ò Licomedc^ 
Esempio di grandezza > 
In cui fiorifce cigni re al cojiume^ 
Sappiy che Cleopatra infin che iplenda 
L^Etberea mole di notturne faci^ 
Sarà dì tanto Sire humile ancella . 
B enfiai j alto Signor ^ doue la Spemz^ 
Così sbattuta da procelle iniqucf 
A cui minaccia il Fato , e U rUpofic 
De le Cortine jet degli A/lorif& Antri^ 
Ha ritrovato ficurezza^e Porto . 
Cbi*l creder ebbcfò Ltcomede ! mille , 
Mille Sirene y con fioaui accenti 
M[banno ajfialita ancor; ma fili il mio core 
I mmoto fieoglio , e fiordo^ 
A lo sbatter de tonde ; 
Al mormorar de' venti. 

Re. 

DonnagentilfCh'io fiempre adoro, c5r amo^^ 
Perche r ardente cor è quel che porge 
Tributo à te di riuerenza e Berna : 
Prima ne l^ Oc e ano entrambe VOrfie 
Cader vedranfidal fiublime Polo ; 
Prima i Delfini^ eb* i lanuti Armenti^ 
Faran trà lor de le magioni il cambio: 
E pria Nettunno à la fucina ardente 
Vedrai di Mongibello^e in mar Vulcano^ 

Che 
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Che Licomede tuo ponga in oblio 

La data fede. 

Le tue fperanzeyà quella 

Meritamente appoggi , 

Ben fai Donna genttl^ quahfè bramofo 

Oprar da l.icomede il regio petto . 

Gitene alTempiQ voi fune tulle vofcQ 

Verga Tbirinlo . 

^ Theti. 
E tu mio Frotben , al lido 
Ritorna, e falche Mehcerta il Carro 
Meni in quella !}elonca 9 
Dou entra il mar fatto l'ombrofaripaf 
A man Jinifiraynel tranquillo feno. 

He. 

O Dea del Marx o mia Regina^ ^ quali 
Gratiemifai fouentef 
A tè m* inchino 

Per adorarti fò Deità propìtia • 

Thcti. 

Lic orni de-^ìye fai ì drizza ti in piedi; ' <' ^ 
S altri miraJ/Te, che direbbe f adunque 
Celar non jaiper breue tempo il corei 
^^el corychefcfnpre aperto è à Cleopatra f 
P.u non fefca di bocca il vero nome \ 
Cefjinò ràcaogUenze intempefiiut ; 
Si fatte cerimoniere talfauella^ 
Tii tei vidi Signor\dannofe hor fono. 
Pjtr:bbonO)Ohime laffd^ 

(Così 
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(Cosìprefìe fon Pali 
De la Fort un t cruda ) 
Non men, c he la fierezza 
Del F anaulltnuijcreto^ 
EJfivper me fatali • 

' Re. 
0 Cleopatra , io chteggìo 
Perdono de l error ; bramofo fempre 
Sarò , di far ctò che piacer tuo fa . 
Adopra pur l autorità fupremay 
Che'l del ti diede.et mia felice forte . 
Difponi del mio Regno a tuo talento • 
Se fà mefìieri , Licomede ifleffoy 
Di cui trafpar nel Ciglio > 
Come tu affermi^ il cor; andrà in perfo 
CoteHanobil frontCy 
Col cenno foly ogni mi a voglia volgie. 

Theti. 

Veggio il periglio grande\ò Licomede^ 
Manderei volentieri alcuni intorno f 
Perfaper noua de lafiuto Vl'tffe , 
Che lunge da l'Armata^ 
Con due f pedi ti legni > 
Cercai I fole tutte . 

Re . Appunto fono 
^attro legni fottili bora nel Porto , 
Vfià volar coiremo^ e con la vela . 
Staran tutti ne T alto à far fcoperta i 
0 pur andranno à le Città vicine , 
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A LesbotÀ Cbioyd}' à l'Armata ìBeJfa^ 

A prender lingua . 

Ma farmi là veder gente del Torto. 

C horo. 
O nojìra vita , ò Mondo f 
Sempre infelice ; adunque 
Mancaua ancor quefìaipra guerra^e cru 
In cui /etto le mura {daj 
D'Iliofuperboyil Mondo, 
Il duello deir4/iaj&de l'Europa, 
Vedrà con gli occhi molli/ 

Hoggi di Sciro ha fine ^à- di quefì^ altre 
Ifole vn temVo Fortunate^il tempo 
Veramente éeato . Vn età d'oro, 
Pareafce/a dal del ne la tua Regia, 
0 Licomede. 

Re, 

Parlan coRor.fe'l mio penfier non erra > 
D; non leggieri cofe . 0 Cleopatra , 
Attendiamoli qui . 
Theti. Come t^aggrai^* 

Re. 

Sono di noRr agente ; 

Pajptggieri non fono . 

E* Soldato quelprimoyet prò di manoi 

Et fido alfuo Signor yAntheo s appella. 

Guerrier doue fi vài 

C horo . Veniamo al Tempio-, 
Per fupplicar Ciprigna,e il Diuo Padre 

Re 
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Re deh fìelle^ chela Regìa tua ^ 
Guardin dì , ^ notte . / 

Re. 

0 AntbeOytifauorifca il Cielo. 

Choro, 

E Tììejfaudifca^ ò Re% qualhor 3Ì alto ^ 
Ine maio preparar veggio diguerrai 
Chenon/olofpauenta 
De P A fi a i Re fuperbiz 
Ma potrebbe la Grecia 
Ardere , e confumare • • 
Dunpie fenza periglio 
Sipu ote ejper vicino 
Ad vn" Armai a eh* empie . ' \ . _ . 
// Mondo di terrore z ; 1 

15/ fìupor il penfiero l 
Ch'ai procellofo Fgeo » . 
ConmiUe Naui preme il dorfo altero l 
Ella èd'amici'iè vero. 
Non Jì deue temer . Del proprio fangue 
Temer non Ji deuria . Nel Martin Campo, 
Mi !parfergli anni di c andar la chioma 
Io sò qual fedey e qual pie tate alberga 
Entro a quei petti youe il fuo ardor in/pira 
Marte crude l . Epenji 
Buon Re, chefiiìaran le Kàuì a Troia ^ 
Senza f lUar più P onda i 

Re. V' 

Fedel Anteo, quelleX-riremi/nell^ ] 

I Che 
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Che volano fui mar repara • Io voglio^ 

CbetfouiVlife. 

jEi fc ne và con due Triremi fole i 

Chiedendo aita à le Città vicine . 

La cortejia % ^la ragion di fiato 

Il mi comanda^ ; 

'Prima^che giunga il Capitan fublime f 
Ch'offerta à lutjta quejla Regia . Il modo 
jy effeguir la mia mente baurai difiinto ^ 
Tofìoich^al dipartirti veggta accinto. 

Choro. 

VlìJ/e è con due NaUif e intorno gira ì 

Sircjfcopertefur due vele in altOj 

ToRoycbe'ldt nafcente 

Purgò Ramane de P ofcura nebbia » 

Il remoto Oc ci dente . 

Incontrauano ilSoh di Libia il vento, 

Portaua i bianchi lini. 

Sciolto da NegropontCj 

Oda la Piaggia S Andro y 

Haueano innanzi a l'Alba • 

Piegarojpofcia, dietro al Promontorio 

Di Dafne, oue tra l'ombre 

Vn Praticello ameno 

De f empia fete yha il refrigerio infeno • 

Balhipajfar il monte j 

Et da' Cufìodi de V antico Tempio 

Di Cinthia^ prender lingua • 

Lafcia, ch'io vadale gli palmati legni f 

Pofcia 
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Pqfcia mettremo in alto . 
Hor bafìa vn Palifcl/erjno • 

Re. 

Fiacemi il tuo parer. Và tofìoy cafof 

Che tu lo fco^ayinjmantir^nte ri€di \ 

Fràtanto oitra quelcafroy 

Ou^ àgli antichi /cogli il tnarpercotej 

V attenere he le velcj 

Chiama forto nel Cielo Apeliote • 

E voifeguite il camin vofiro • 

C boro. Al Tempio 
Andremo a fupplicar.U Dea d'Afrore, 
Che fiahilifca in Sciro, ò Re f uh lime j 
Il fecold'ory che nel tuo Regno nacque 
Il dì che tì^ n afe e ili . 

Ile. 

Faccia quel Re , dal cui the/oro il Sole 

' Prende l'aura ta lue e 9 

Ch'ai Regno nofìro^e à la tua pAc^yd Dannud 

Non porti guerra il Cielo , 

Theti. 1 0 per me credo y 

Che l Fato tragga de lafìfitoVUJfci 

Le fraudi in quefle parti . 

M andari 'non doueU da me lontano^ 

Umiofedelyc'bor fe ne torna al lido \ 

Chefe ben fra gli h orrori 

Jie l'Antro ha maggior lumz^y 

C he doue ride il Sollparlan co fenjh 

Mille giocondi obietti 

l % Tiranni 
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Tirarmi degli affetti ; 

Potrehbe nondimeno j ^ 

Ben che rapito altroue 9 ^ ^ 

Gli afflitti confoìarypercbe del tutto 

Vedoua di ^lendor non è la mente ; 

Anzi talhora Febo , • ^ 

Kon affettato fende ; 

Il rapifcejlHnfiammay il cor gV imprime 

De Immagini tolte j oue a i beati 

Cittadini del Cielo f 

Senza nube^nèvelof 

Mofìra ilcandor eterno il primo Vero. 

Ma vìéng^te del Portole Anteo ritornài 
E mena feco altri Guerrieri. Ahi Uffa^ ^ 
Son le Naui del Greco; oh me infelice ^ 
Vera indouinafui del proprio danno. 

Re. 

jB' deffo.ò Cleopatra,e affretta il paffol 
Veggio la fede in fronte^ • 

Choro. 

O Re fublìmey al deiìinato loco 
Non è giunto il mio piede ; 
Ma la guardia del Faro 
Hammi incontrato > dice^ 
Xlhe le due vele già fc operi e \ il cprfo 
Hanno drizzato al Porto : 
Et in breuhora i pellegrini legni y 
Aproderanno in Sciro • 

Re. che NauifoH elle ì 

Chovo. 
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Choro, 
Sono Triremi Ar^iùe . 

Re. 

Gitene al Tempio ; et che Tirinto foni 
La Tromba . 

The ti. Oh me infelice . 
Ecco rhora fatai; ecco, affale 
l^ajìuto Greco. OhGioue! 
Qhe f arem Licome dei 

Re. 

Lafcia fmontar la Gnecia tutta in Sciro\ 
Non che il Signor di quattro fcqgli Vlijfe. 
F or s'egli è Gioucy ò alaun de fommi Dei ì 
Et quale sfera in Ciel gouerna ì forfè 
Saggio è cotanto in fauellar^che frenaj 
Et ammorza^^ accende^ 
Conforme ha defìinatOy 
Senza repulfa maiyfenzà confraRo y 
Ogni libero affetto ì 
Sol piega il cor P onnipotente Iddio^ 
Con la fua dolce manyche nonio sforza : 
Uè ^uolich^a i lumififfiy oda gii erranti , 
^lueWaltezzarealJoggetta fia^ - 

Vliffe è huomoyò Cleopatra. E faggio 
Nel teffer fraudi ymi dirai. No'lnego. 
Magli augelliyche fanno il Paretaio, 
Non fi calan lày.doue 
1 1 zimbellar gl'inuita^ . 
Lafcia il vano t im or. ^and"" altri yòDof^a\ 
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JB* conofciuto , ò come 
Sono fimprefe dure^ che pur dianzi 
Turon faciline piane • Ognvnjiguarda 
Dal nfcbioycbepreuede . 
Così talk or a il Capii an^ che cerca 
Occupar con inganno , 
Ben guardata Fortezzai 
Se quel bellico frodo 
Appar ; egli è fcbernito 
Da chi d * aJTe sà trar cbiodo con chioda. 

ThctL 

Dai fiato àia Speranza^ $ 

Signor ( e vo"" ben dirti ) 

Superi Licomede . Vn Diomifembrt * 

§lualnjaiybumani accenti i 

Di/cùr/ò ejprimer panno. 

Più fondato f nè faldo ì 

E mortaUnon è Diuoy é' è /coperto 

l/afìutoGreco. 

O Ciprigna iplendot de l*Oceàno : 
OCittadind mia , ch'appena nata 
Pràrondejivnamorafìi 9 
Di tue bellezze il Cielo $ 
S"à tè fola riuelo 

Cotanti affanni.éy in te fola ho !}eme 

Ne le miferie efìreme ; 

Soccorri à la miaguerra^ 

Perche la data fedey 

Inuìolabil fia^ . 

Uoggi 
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Hoggi il celefie dono^io Àico ilCinto 
Scefo dal Paradifo , 
Imprima al cor l'alta virtù natia. 

Ma la Tromba canora > 
Ne chiama , ò Licomede. 
Mouitcìì iofeguo à venerar al Tempial . 

Così comandi^ ò Cleopatra andìanne^ 
Et fauorijca Amor > con U fua Madre f 
Come mai fero il mio dsuoto Regna . 

C H O R 

O^al grandezza Splende alma Ci^ 
prigna^ f 
Ne la tua Prole Ditta i 
In ogni Riua% 

In ogni M onte Amor forza Benigna , 
Si vede vfar , ne mai della maligna» 
Smorzò la face vtua^ • 
Sluel foco arriua^ 
Vigorofoyegentilyche non tralignay 
Dal vago forycbe s'apre in verde JìelOy 
Fino a quei lumiyOnd'è sì bello il Cielo . 

Ma perche in Terra }de'mor tali inchina 
1 1 Dio d'amor 9 foucn te 
ha cieca mente y 

A l^opre fozzcyonde ragion declina ; 
Ragion ielfcnfo N or m acanzi Regina ; 

/ 4 Bit 
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E le vittuti ipente ^ 
llonèpiù ardente ; . 
Vanmcunofira di beltà diuìna ; 
Creder non pojpìy cbe'l medefmo Amore 
Sia quel del C telone quel del no tiro core . 

Obfe ThirìntOyil nobilSaeerdote%'^'^ 
Cui gli arcani amorofi 3 
Non fono afcofìr ' 
Spiegajfe a noi sì beUe cofe ignote l 
Bai Tempio Spejfo a le fuperne Rote 
Con gli affetti pietoji ; 
Non mai noìoji ^ - ; 
V^Jono in ben opnar r anime immote^ 
Egli jen'' volai e qllbor /opra le iìelle , 
Le nojlre fiarnmeparagonayé' quelle . 

Io già mentreglt Jiaua al furo Altare f 
E già uolea ferire t 
Gfintefdire^ ^ 
CofaycVio fìim de le cofe rare . ^ 
H or, che pregbiamlaDea^che nacque ìtt^ 

Marz^y 

Che dagli fdegfii^e Tira 
Chiami al gioire 
Le noRre voglie ambìtìofe auare % 
Treghiam^che mandi queW Amor fine ero y 
Che fa purgato il cor^caRo ilpenftero^ 
Da indi qual mio Diuo ho venerato j 
Di leipcFin vifoadorno^ 

Viafce ' 
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H afe e col giorno % 

Il cafliffimo figlio. ' 

O me beato y 

Se raltaprouidenza^efecoifFatOi ^ 

Ch^ al diuin piede intorno^ 

Solfa foggiorno , , . . 

Volefle/hedaluì foffi guardato: 

Ter non amar più nel fallace Mondo j \ 

Bellezza , in cui traluce il cor immondo « 

Il fine del Secondo Att©. 
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SCENA PRIMA. 

Glauco. Xantippo. 

IO jù^ che tu bramaui 
Scritta veder y quanto ti dijpà bocca. 
De leccelfa dottrina . 
Meco il Libro de^ Sqgni, in cui Ji mira , 
In qual maniera il Fato > 
U anime in giro mena 
Tutta reternitàjperche da quelita 
Hor Labbia vn corpo vita, ^ bora Paltro\ 
Et la medefma Jìa^ 
Hor di vago Delfino ^ hor di LeonCy 
Hor di Serpe yhor d'Augello ignobil Alma 
Indi faccia ritorno 
A V antico /aggiorno > 
Di quefìo humano chioSlro j 
Per dar legge àgli affetti y 
E farfi di virtù leggiadro MoRrOn 
ApriyC contempla alquanto . 

Xantippo , 
Pretìofo è il volume • 
Da me bramato tanto . 
// (Carattere è bello. 
0 come à parte , à part 

Son 
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^on con mirabtl arte , 

I C ar atteri Grandi alluminati 
lyOltramarwo^e d'Oro l 

È ancora ^ejfo 
La Porpora de' fiorii 

II verde degli Allori y 

\ Veggio dipinti apprejp) . 

Glauco. 

De/grand Euforbo èpretiofo donoi 

EtvuoljcbegiornOye notte. 

Solo il penfiero a quejie carte io vojga , 

Xantippo. 
Pr egoti ydimmi Glauco y il Re tuo Padrù 
Sbandito ha forfè i Sacerdoti ì 
Glauco. E* donde} 

X'andppo • 
Dal Regno fuo ; da Se irò • 

Glauco. 

§luì regna lapìeta\ qùigiorno^e notti 
S'accendono gli Altari ; 
Non lunge a quefìo litOf 
Congli occhi proprij il vedi > 
Ho^pite mio gradito. 

Xancippo. 
GlaUcóy s'accrefce 
V ià piti la merauìglìa 4 
Et come adunque 

Il fomrhó Sacerdote vn coiai Lihro f 
Non gettò fu le fiamma i 

Perche 
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Perche Pìngorda Scola^àr fazzarellay 
Cb'o^n bor ii porta infenoy 
Et forfè lo diuoray 
Non fa cibata di mortai veneno. 

Glauco. 

Vai cercando tropp'oltre.Entrar no voglio 
Fra il Re mioPadre.e fràThirintoJ o dico^ 
Che pria^che mora il diytrd viuefiamme^ 
Vedrai le Panche , cH Libro . 

Xantippo. O Glaucoyil caldo 
Tifa degli anni f}iritofo,e baldo • 
Veggiamoil locodouCf 
Dei Filippicitrenta^\ 
Ben trenta^ e ancor piti forfe^ 
Cofìanogli ornamenti y 
Et la copia d'vn Libro . 

Glauco. 

Indarno il cer cocche la prima faccia 
E quid"" alcune note ignuda ^ciffa - 

Xantippo * 
Non ti curar • Bafìa tlfaper.ch'al Mondo 
H oggi fon cento Se ole , 
Doue con falfì Dogmi ) 
In vece di moBrar la via frr^TÌtA 
Al Pellegrino errante ; 
La mente è auuelenata - 
Oh fec oh infelice! 
Oh come il Genio mia 
Sì pefti leciti SettCy 

Hebbe 
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Hebbejimpre in horroreì 

Io mi fon vnOyche fe bene il piedey 

E nel Regno di Marte,^ di Ciprigna 

Souente pofi\ nondimeno vn lume 

Porto qui dentro acce/o , 

Che trauiar non lafcia il mio pmjìero^ 

Sh che diuenti folle ; 

Onde fuggo gli efìremi . 

Bt come nel coRume^ 

Seguo il piirlarfenfatOy^fda norma^ 

J^elgran MaeRro di color ^che fanno : 

Cosi circa gli arcani inaccefftbili 

Piacemiy Glauco mio^ulla fapere^ 

0 poca . 

Glauco.' 
E viuer voi 4f4nque a la cieca ? 

Xan cippo . 
Cieco non è , Signor ychif contenta 
Creder igefìi de gli Dei fuperni . 
A cader varchi troppo in alto fale ^ 
Fors^ anche gli faprò. quando che fai 
Mentrimpofibil parmi , 
Ch'vn di non fcenda à illuminar le carte> 
Vn pii£ verace Apollo > 
Et de rhumano corcy • 
Ne le miferie ajp)rt0y 
Pietà non fenta vrt infinito Amore* 

Glauco. 

V ti vo* dtf Xantippo :e tu mei credi . 
^ Vn 
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Vn cost fatto mio penjìer^ fbe ^ejpf 
Picchiò j perche h lingua f 
di dejpe libertà^ mafoprauenne 
La guardia del Timor ; il dolce parto 
Del animo fecondo^ 

Già mi fcmbra maturo , Odi XantippOp 

Jlcor fine ero 

B* fouentepiìi dottOy 

le Cathedre iReJfe • 
A MiletOyad Athene.à Merfi^à Sufa 
Bi toglie il vanto . 
VIndo Gitinofofisìa % 
§^antunque il chiaro ncmCf 
Voli dal Gange jal Tago : 
Jl BabilonioVatey 
Ben che nel del preueggia , 
Jiorprowejpjbor minaccie ^ 
$eco nonfipareggiaf 

Xantippo. 
P enfia poi jC he direfte^fiefiapej[fi 
Ihafiogrande , che commojfe Athene^ 
]B eomincidro nel Tbeatro iReJfo 
A volar fiafi[ì. 

GlaucOé Ocaro 
Xantippo 7 à me noi conti ! 

Xantippo • 
Hor odi i vn di cofìor in tal fieioccb^za 
Vrtò col capo (ccrst dir nfigioua) 

Cbedife^Q Athenefi i bofin Pei 
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Sono le Nubi} il F algore, ^ ilVento* 
Portati le Nubt il dejiuto nembo , 
Ch'irriga i Campile ^li feconda . Il Vento, 
Hor ne porta le Nubi^ hor fa f ereno 
Vaer fatto vital dal moto alterno. 
Il Folgor pofcia r inerir le Nubiy 
Ne fa quand'efce da l aperto feno. 

Glauco. 
Gli preFìòfede il Popolo ì 

Xantippo. CofaJJì. 

Glauco . Meritamente . 

Xantippo E a lui conuenne al fine 
Berla Cicuta^che die morte al capo^ 
Et falute à le membra. 

Glauco. 

Creder vofolo à quel AI aeflro grande , 
CVadhorjadhor ne la tua bocca fona. 
V 0' che ff)i meni dritto y 
Al famofo Liceo > 

Se mai vengo in Athene. \ 

Xantippo • 
Egli ha vn gran fenno ; 
V er amente è difcreto \ ma per dirla , 
Di quella gente ancor a y 
Van torbide le cofe . 
Effer potrebbe neo ài si bel corpo • ^ 
Amefe deggio dir il mio talento ; 
A fé mi fembra macchia . 



Glauco 
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Glauco. 
ObirnSiChefento! è forfè 
Di queUche foto per .rifletti bum ani f 
Vfano al Tempio ìpncVintefì^ dire , 
Qb^eglì è vn 'Statifìa grande . 
Et in quella lor fetta^y ^ 
Si trouan certi ; e baRa . Ma nel Mondo 
Hcggi.per la penuria 
De gli buomini perfetti j 
Chi può de U virtuti bauer duo terzi» 
Ter farft vn breue Manto ^ ^ 
§lual Porpora gentil y quantunque refìi 
Tutta Iparfa di maccbie alcuna parte 
De ranima\ oh miferia 
' De reta nofìra / 
^ifplende fra i lodati . 

Xantippo. Solo vn cofìume odiofo* 

Glauco. Et quale è quefh i 

Xantippo. 
Et da Jlarne lontanoyiy da fuggire. 

Glauco. 
Forfè crede y cVil Cielo 
Tuoni y e faetti a cafo 7 
Come fan gli empi ì 

Xantippo - 
Colpa di lui sì graue 
Ridir non ti pof s'io . 

Glauco. Che farà dunque ì 

Xantippo La cupidigia deTetà canuta. 

Ti^ 
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Tiranna è de gli affetti ^ 
Di quefio spirto eccelfò\e ti torrebbe - ^ 
// di primier io fcettro 
Grancofe i potrei dirwnor fot bafìi. . 
Da la prodiga mano ^ 
D^vn alto Imperatore y 
Ottocento Talenti ^ 
Pece cader ye gli raccolfe tofÌQ^ 
Porgendole'^ vn Hifìorta^ ' 

Gliuco, Oh vituperio j ■ 
Filofofo , € M creante ! 

Xantippo . 
S ignory deui faper^ che sìgrand'huomo 
Seguì la Corte vn tempo; 
Che coir a il proprio genio hebhe in rii^ctto 
Cotanto mertOyé'J^moJlrò còrtefe. 
Poi fece Caualier di Macedonia 
Nicomaco fuo figlio^ dr vna Spofa 
Gli die d'alto lignaggio , 

Allhoraper lo/angue , 

bell'affetto di Padre y ^ 

Nonpotendofìarfaldoi 

Del Liceo Generando , . ^ i 

Rinegò gli precetti . Il che ne /coprii > 

Che la Natura pofe ^ 

Vna lunga difìanzay ^ 

Tra i S illogifmi , e Popre . 

•Glauco. 
In fhmma io vepoio 

K che 
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Cbi hafia il lumi intirwo ; 
Pire he dritto^ vada . 
Sapir gli vniuirfaliy 
Nonfàthuomo da bene . 
De la mentifpurgato 
Sia pur l'ocibiOy e dìf e notte $ 
Del Primo Vero guardi 
LaTramontana i 

Ben ebepe r aSpro mar pajp la Naue i 

Hà Jicurezza . 
Pouera^à" nuda fempre 

Pilojofia \ 

No'lvediycbi d'Atbene , 

Ki le digiune Scale 

Fortuna non s'impara ì ^ 

Se la Far tuna è vn impeto ^ 

CVimprime Dio ne l'Alma , 

Non le ^iifìion profonde ^ 

Son gli opportuni mezzi} 

Per acquifhrla Palmas : 

Ma sbrigar^} & feguirc . , . y 

Dammi la man tantippo . A te mi dono : 

Tufel Maefiro mio : ti^ de gif affetti , ^ 

Et de' miei pajji il Duce i 

Cbe la chiarezza io miro 

In tè di quejìa luce . 

Xantippo. 0 Signor mio y 
Non fei di Licomede vnico figlio ì 
Non fei nato a rimperioì & forfè ancora 

At7i^7a 
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^nitna^cirande non ti diede il Cielo ! 
B tifenibrailfilentìo idon^^o wezzo , 
Per apprender queU^arte^onde fi^^^^g^ 
Con giuila> Lince il popolo fogelto ì 
V orar nel Foro-^^ nelSenato è TartCf 
Onde la Macfla vien fofìcnuta 
De la fronte reale . 
Ahi Glauco mio gentile > 
Kon lapre col Jìlentio 
La Trionfale Port<L^ . 

^(Uato à quel Libro poiyche porti in feno\ i 
TenJitÌLy che ti fegni 
De la vera Virtù l'or vie beate ì 
Deicidi non può Libro bugiar dOy^.empio$ 
VAlma condurai luminofo Tempio • 

Glauco. 

Al foco il fcrbo . ' 

Ma fra tanto Xantippo , 

Dimmi qualche precetto t tfa fjìcurù f 

Di noi porre in oblìo ; 

Mentre voglio ych"" in mefuegU ì ardore \ 

D'honorato defo . 

Xantippo. Dironne vn folo ^ 
Vtile al tuo feruore\ ' 
S appi finger e Glauco. Il buon precetto 
Ama la breuità. 

Glauco. Malo precetto^ 
Che vera grafia io Ltimq , 
D^ejfer fol^non s\^Pp.'?gaf 't >i altro dono ^ 

K z Fammi 
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Fammi veder de f animo cortefe * 
Entrambi hor bora 
Vado à notar con aureo Rile ; òamicOf 
Glauco ti prega . 

Xantippo. 

0 Glauco il picciol fonte 

De la Dottrina mia già troui a/c tutto. 
Ma dirò ciò che dijiy bor compie PannO} 

1 n Elide venuto a la gran fejla 
V n venerabil Vecchio p 
Grondate era il nome j 
Sacerdote del Solprejfo a Siène ^ 
Pur che nel cor ver a pietà dimore f 
Del breue dtycbe tofìo il feren perde , 
Pajfar fi vuol con allegrezxa I hore^ • 

Glauco. 
O mio XantippOy abbraccio 
Tcyqual fratello amato . // Libro refìi 
§iui ne r immoda polue\andianne* Io parto 
Per cercar penna d'Or y cbe fcriua quefìi 
N obilijjìmi detti 

a n tip po. 0 Glauco il Libro > 
§^i non deui lafciar . Dunque bai sì tojlo 
Rotto vn precetto mio l 

Glauco. Et quale ì 

Xa n tippo. // primo . 
Sappi fingere > ò Glauco . 

Glauco. Io qui di nuouo f 
jÌ^ tuoi Piedi m'inchino. • 
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Xantippo. 0 Glaucoy io fono 
V n tuo feruo fcdel .Sta sùycb io verino 
Doue mi guida il mio Signore . 
^ Glauco. Andiannc. : 

SCENA SECONDA. 

• * ■* 
• t 

Deidamia. Dciopea. Nutrice. 

HOr cheda Lenno 
La bcllijjìma tua Madre t venuta i 
Che penjiyd Deiopea ì diuerji ajfaltiy 
S'io non m^irganno \ il core 
Incomincia a prouar . Deh non alberghi 
Nel tuo bel petto mai crudo penjìeroy 
Di Se irò abbandonar. Vediy cbe^l varco 
Apre il fofpiro a ìptantOy 
In que fi' occhi infelici • 
Speranza mia ne vuoi lafc iarf ahi Taffa 3 
Prendo conf gito at moì tr ,f prendi 
Conjiglio dt partir . L anima mia 
Tifeguirà per mezzo il 7uar cndofo \ 
Sia pur turbato il Ciel^ai ciò non calmi^ 
Uhorrida faccia di Netiunno ir aio t • 
Che minaccia lejle liccio non pauirJQy 
Che fe*l nodo vital egli mi rompe j 
O Lachejì lo tronca ; a Uhor ii ftguo 
Più leggieray che^ l vento . 
Deiopea. Io fvndifpopia 

K ^ Dì 
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Pi non ron?per il Jildel tuo \iìfiorfo% 

J>ir ciò tn a ffido in quella Pietra, 0 bella 

pesdamia^ bora puoi con ino 001 d'agio, 

C Starmi ciò^cb'Jmor rin^ira,(^sr detta • 

Hor fegui ; afcolto . 

Jo godo di veder ^ardente fiamma. 

Cbegli ^irti ti fugge-^el volto infiamma. 

Deidamia. 
E'fchcrzi ancora , e ridi , 
Pe le Viììferie in cui mi Infici ! 

Dciopca. Adunque 
S ionon piango^ non credi! Oh Deidamia, 
Luce degli occhi miei ; 
Punquefie vera fojfe 
La no lira dipartenza > 
T eco la tacerei 1 
Griderebbe il fiembiante^ 
Se tacejfie la lingua . 
Deh non faffiigga il duolo : ^ 
Beh non Jojfrir ch'aio v^gi a 
Humidi quei begli occhi y 
Mentr^iìmio cor dolente r 
Solo in qncl vìuo Sole j 
Beue l'ardere^ 
Che figcn:bra il petto 
D'ogn' altro affetto 
Et mentre al fieno y 
Tiendifialute , 
Sembra il piacere y 
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Che dal fereno 
Del tuo bel vifoy 

Li pioue Amor /opra le ciglia aj/tfo . 
Ciprigììa bellajcbe di Sciro è Donna } 
Anzil Tonante ijìejfoy 
Che vede qual risponde al cor la lingua f 
Di qàant hor dicoyteJihKonio Jta. z 

Deidamia . 
TravquìUato è il mio corjieti fembiantif 

ben ragion^cht prenda ancor ti volto* 
O nobil Deiopea 
Pury hai intefo dire , 
Che non folo dal Fa to 
Jmmuiabil eterno^ 
Nel bel Regno d'Amùre^ 
FU ripofìo il gioire : 
Ma qual cufiode aiicor^ 
V^hebbe perpetua fede 
IlSofpettOyc'l TimorCy 
Afe 0 Ite de la fede; 
Che tton dormono mai* 
Adunque nel paOor, che mi copriua 
La Porpora del voltOj ò Vergin beOa $ 
Viffohai gli effetti d^vnafede viua^ 

Deiopea. 
E tìi di Deiopea la fì fimtnt^ • 
O Vergin quanto vaga > 
Altretanto pudica ; 
Negherai forfè di veder in quefii 

K 4 Lumi 
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LumijC&al pianto diero 

Bando il giorno primiero f 

Che vidfT le bsBezze al Mondo foUy 

Eie dolci maniere il portamento 

jyalia Regina } Io giuroy 

Et per coleiyche guida 

Le vaghe Ninfe per l'ornhrofe Selue ; 

Et per colciy che volge 

La più benigna sfera : 

^lueUacontra m'irriti horribiìfera : 

Et quefìa con lo jgnardoy 

Faeciaycbe mi rinfelue 

Jnparteyou'iononmiri 

Qiamai ferena fronte 

Di Pafìor.ò di Ninfa > 

Nel folitario Monte : 

S'io non fento il piacere 

Maggior yche puòfperar la Verginella^ ^ 

^Inalbar mi volgo a la tua faccia bella. 

Non appar la Nutrice ; ò come femprt 
Vengono à piano paffoyà' ^ beWagio 
Hu^^'aticfe > ^ lente y 
Che fon cafcate afatto infra le Vecchie l 
Curuedagli annifono^eil tempo auaro 
Più non porge diletto i ^ 
Sol d'amarezza ingombra 
I/freddo , e Uanco^petto. Il verde Aprile 
Vafsò dilor età . Più fion ritorna^ 
Dicea mi^ M^d(eJa J^egina Elifa, 
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Primauera per quefìa 
Veterana militi a , (^fepur torna^ 
Non è Sìa^ton di rifo . 

Deiopea. 0 nobil detto 

quell'Anima grande > 
Sempre dolce di fah; che partendo 
Sitibonde lafctò l'orecchie ancora l 
Mapercidnoif 
C^hor fi può dir , entriamo 
In queRogran Tbeatro 
De l^Vniuerfi) , a mirar cofe t^nte , 
Et così belle , e fummo ^Itlh-^ 
Tejiè nodrite ne le piume al rezzo 
Fra i dolci fiberzi^h abbiamo 
In odioy in horror e 
Vetà cui f è Natura 
Melanconico ti ciglio > 
Et acuti gli accenti , 
Perche pajftno il cor 9 quantunque et fujfe 
Fabricato difmalto^i fier lamenti . 

Deidamia. 
Eccola appunto, 
^iella brunaccia curua^ 
Che'l pie languido moue . 

Deiopea. 0 nofira forte 
Inflice^fogetta 

Di Vecchiagarritricc a le rs^npogne ì 
Con quella fronte ? hai Ir.Jfa , 
Tutta grinza, e v afe ante, 

M'€7)ìpie 
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M* empier Alma d* b orrore : 

Ma puoi dirmi > ò f or ella , 

Tutte Jan £vna bucciay^dvn fapore. 

Nutrice . 
Oh come preRo il piede 
Monete . O Oeiopeay fempre fe* quella 
Di pì^:^: a ; i 'pur vorrei 
Temprargli ardenti spirti 
De la tua frefca età. Non Jivucl tanto 
EJfer volenterofe . E pot direte , 
Che la Nutrice grida . llvofìro affetto 
Vola di'^iunzi al lento correr mio^ 
^alhor s'efce di cafa. Aldebil fianco 
Volgetegli occhile poi veri gite à volo% 
Se pietà lo vi detta . 

Deidamia. 0 cara Madre , 
Da noi sì riucrita , 
Perdona il f allorché verace fallo 
E' il non far à tuo fenno , 
// dejìderìo ardente 
Di veder Glauco nofìroj 
Raddoppiò ipajjt^à- trafcurò la Norma \ 
Che fe ben ancor fciolto 
Non è l'antico nodo 
Del rigido precettOy 
Onde fìrinfe il Mac fìroj^ 
^elP animato Plettro , 
Che [petra i duri f a ffi , 
Con ti foane accento : 

Se 
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Se mai lucefataley / 
Gli produce nel petto : 
Almeno ei ci confoLt 
Con quel regio aSpetto . 

Deiopca. 

Effe tipiace> ò Madre rà la fux Stanzia - 

Va tiene ^ prego ; au.Vti ti > 

£ // venir nvilro annunùa . 

Ma fe lo irdìiì'til contemplar intefo ; 

Opur defcrii-tc tn carte 

Le forine tolte da H dea c^leRe > 

Nonglifar mottOy eh turbar non denha • 

Cesi a/io la li oro h Fanciulle . 

Nutrice, 

i^i m*attendi'te : io vado • 

Dciopea. Oh Deidanna 
Se nè pur ita . In quefìo breue fpaziot 
Che faccìam tregua con P eterne grida 
Di cote fi a Nutrice ;vn vero figno 
Ti vo rrtoHrar de la mia fé ; ma uogliof 
Sii quejìa mano innanzi ; 
Vnaltabil promcffa^ 
De la tua nobil fedz^ ; 
Et che giuri per quella^ 
Santtfjima Corona^ 
Ond Apollo uà cinto il biondo crine- 
Vediforellayilgiuramento à ciancia^ 
Prender non dejfi. 

Dcidumia, Io prendo 

Agifip 
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Agiurar per Apolloyet per Di'^^^i 

E sà grado ti viene; 

lé 'alta pietà del core , 

tlhe del Ciel non Ji ride j 

Jlor hor chiamerà tutti 

Gli eterni Numi . 

Dcìopea . 
Non uó* che gìnripik: ma fai amente 
Per lo JincerOi e uerOy ^ caldo amore^ 
Che tit mi porti} tene fìringo^ Ò'grauo. 
In quefi' Qcchi mode Ri ; 
lEt in coteBa pura,^ pretto fa 
Porpora delhd uolto y 
Chi non uedrebbe il core ì 

Deidamia. 
Veramente il giurar dou appari/et 
Ilcandor de la fede > 
Non fa meflierCi <:^^ parmi 
Ilgiurar così l^ejfo > 
Co fiume de la Plebe . 
Intefi un dì ^antippo a Glauco dire; 
Ter oche Glauco ognhora 
Haueua in bocca un cosi fatto fuon^ 
HercolcyGioueyApolloi i Caualieri 
De la famofa AthenCy 
Giuran laprima^ziolta y 
piando cirjgon lafpada*l7i altro tempo 
Rade volte Ji chiama 
In teRin:onioil Cicloni a digrati a 

Apri 
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Jìpri il pereto, e non temer cb'ojfe/a 
Sia la le^oe dhonor : ditradunento 
T affida la mia defirai ^ è ben degno > 
Che la tua fede accetti 
De la mia fede il pegno . 

Deiopea. 
Pegno di tanto prezzo , 
Non pur io non difprezzò : 
Ma qua l gioia auuinta in OrOy 
Del mio pettOyò Deidamia , 
// ripongo nel theforo . 
Ne potrà furor infano 
Di Fortuna^ ouerdi Mortcy 
Sepellir nel cieco oblìo y 
Il fauor de la tua mano . 
Eccoytimofìro ilpretiofo Arredo y 
C^bammi portato la mia cara Madre. 
Ecco lo ipiego. Al colloy 
Così s^adattay^pofcia 
S otto il braccio Jlnifìro eipende ; ob come 
Ognbor uiapiu parmi leggiadro / 

Deidamia, O Cinto 
Veramente leggiadro ^ degno folo 
Dì cotanta bellezza . Oh qualt hiflori^, 
Dedala mano efprejje 
Nel fortunato Velo / 
Ter che taccian le lingue ^ 
. Viuonoi bei colori. 
Et d'Iri allhor, ch'in rugìadojìfpecchìy 

La 
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la ftia gloria vagheggia , ^ 

Agguagliano lefompe^ér di quclT.iurOf 

C be le contrade infiora i 

Fanno fcorno n Aurora^ . 

0 pretiofo lembo à cui d'interno 

Porporeggia il Rubino ; 

E vince if o/chi horror i 

IJceleiìeZaj^ro , 

Co*fuoi vaghi iplcndori 

Oh che lino S^neraldol 

il ri/ojcbe Unìpeggia 

t^e ramcrnfo verde^ 

Creder con dolce inganno 

Mifà^cb'ei vincer pojfa 

La giouentù dell anno. 

Ma tùyC ber cinta fei 
t)a luminofe [ielle ; 
Perche fi credan gli occhi i 
Che Febo ha piùjorelle ; 
Deb moui alquanto ilpajfio ; 
Il cor non è contento^ 
Se la gratta t;on vedt^t 
Cb'a st bel corpo aggiunge il portamento . 

Deiopea. 

^ Ecco pafggia. Deidamia- Torna 
Per la mcdcjma via . Più fardo il moto 
Branjo.cbefia\che più diceuòl parmi. 
Et pià g^'andezza ha feco . 
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Deiopca. 
DhDcidamia miaiìiuucUoSole % 
Non fon ancor io beUa% 
Hovyche circonda il Fato ^ 
Al mio tenero /lane 0^ 
Il pellegrino Cinto i 

Deidainia. llSolifìeJfo 
Sembrala, mìa diletta . Et cosi femore 
Vo" che tu l porti . 

Deiopca. Guardaci 
Non vuol mia Madre . V uole 
Sotto la Stola lo mi cinga . E penjlj 
Ch^eglijia di virtute ignudai Al Mondo 
Può dar falute . 

N on fu de l Eritreo grauido il feno 
Di tante perle maixquante eccellenze 
Jn fe contiene il bel ceruleo Velo . 
Ecco mi fc tolgo . Ai ir a f 
Prego di nauo le minute fi elle y 
Che qui fanno Corona , e il ricco lembo 
Par nouello Orizonte , 
Di chiari lampi a mezza notte adorno ; 
Le vedi ; le V irtù fono altre tante , 
i^anti i bei lumi del mirabil Cìnto . 
Deh per Gioue la fcde^ 
Cufiodifca il fecretOy 
iV. penetri a l^ orecchie 
Deleforelle. Dcidamia. 
^i^eliihe negai pur di avizi >^ per Minerua^ 

Et 
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Et per Ciprtgna^e Gioue . 

Fulmini il Ciel sk quefìe treccie bionde f 

S'io lo riuelo , O dono 

Veramente celeRe . 

Deiopea, 0 Deidamia > 
Io comincio à prouar i dolci infiujp' 
Di quefìe care^^ pretiofe fìell^ y 
Pien di dolcezza è il cor: la mia mente 
Più non prona tempefiey ò fieri ajfalti 
jy importuni defiri • 
Son pajfate le Selue : il cor è fcojfo 
D^ogni affetto guerriero . Altri a le c accie 
DiyC notte penji com'4^or l"" informa » 
Etti natiuo Genio . lo te co penfo 
Ne la Regia di Sciro intefa a l'opre 
De la calia Mineruaj 
Viuer i giorni mìei . 0 qua^tormento 
Prouerebbe il mio corife il cYudo Fato 
Nefeparajfe entrambe.ò Deidamia. 

Deidamia. 
O delV anima miafìamma gentile j 
B sigrandel affettoyond'io t^'adorOy 
Che non può forza alcuna ^ 
Sia FaiOyOuer Fortuna ; 
Intepidirlo . 
Pojfoho ben gli Jlr ali 
Venenofi^^y mortali , 
Dentro prtjfarmi ilpcttOy 
BfùH)lorir la yuancia : 

-2 
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Mà non pojfon dal core 
Dar bando al caffo Amore , 
Ch* Amor egli bebbe in forte j . 
hjfer libero ancor dopo la morite ^ 

Deiopea. rvo^cbeproui 
Se ti Jìà bene il Cinto . 

Deidamia . A me sì grande ^ 

Et fublimefauor / vedi Sorella 9 

Tu mi dai ardimento 

Di chieder fenza merti. 

In me ere/ce il dejto qualbora veggio , 

C*bai ingrado il piacermi .Et fe no fojjcy 

Che l cor ha Jìabilito 

Di non dir nulla i 

In buona fèndasi cortefe affetto 

Sarei tentata. BaBa. 

Deiopea, 

Comprendo il tuo Jìlentio . 

Negar nonpojfo^per vn giorno almeno^ 

Uvfo del nobil CintOy 

A chi nacque Regina^ 

Degli ipirtiyond^ io viuo , 

Et Idolatra fono , ò meramglìa l 

Di bellezza mortai in volto diuo* 

Se ne ride : non mi crede : 

Damigella in Corte auezza 

A mentir foauemente^ y 

Ella fìima bor la mia fede - 

Ne le Corti DamìgeUx^ l 

L 0 qual 
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O qual torto al candor mio l 

Dunque doppia'*^ ab nQnfon io • 

Vuol far proua il cieco Amore 

Se regge al Juo martello il no fìro core. 

Deiopca* 
Pace, pace ysì nemica 
Non credeafujjidel giuoco 1 
Come /là bene Ila Corona in fronte^ 
In man lo Scettro folti mancalo bella 
Imperatrice. Ad armacollo il Cinto ^ 
Chi mai portò con leggiadria cotanta ! 
Studiati y è dejfa> 
(ìbime l affa ^ già fento. 

Deidamia. 0 maledetta Vecchia^ 
CFauueleni col guardo • 
Con le flrida interrctmpi 
Vinejfabil mio gufio j 
E folpertribularnonèil piè tardo . 

Dciopea. 

Sollecita il piegar. In fen 1 afe ondo . . 

Nutrice* 
Ofglie. Deiopca. Afcolta^ 
Par che ne chiami. 

Natrice. O figlie ^ 
Se la tardanza mia troppo noiofa 
V'è fiata; deh fcufate glt anni . Et mebe 
Hò dimoratoyper veder fe Glauco 
I nterrompeuail contemplar ;ma certo 

La nobil mente innamorata è troppo . 

Sempre 
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Sempre sui libri fìà. 
l mportuno è r andare . 

Deidamia. 
Appunto il defìro piede^ 
Io per venir aìzaua . O quàl dimora i - 
Cara Nutrice hai fatta 1 

Deiopea. Epoin'accufa 
Sempre di troppo ardir . 

Nutrice. Ma che veggio % 
^luafnou^ ordìn di co/e ! 
Sogghignate fra denti ! 
E con cenni parlate! 
Pazzarelle che fete ; adunque a giuoco 
Mettetegli anni miei! Io ben m'aueggiò 
Con qual fcioccbezza dite^ 
Gnaffe, che quefìa Vecchia f 
Al fior di nojira età porta tarfura . 
0 FanciuSe^FanciuUe, 
Voi pur pargoleggiate f 
E beffate ; ma Gioue 

Speffo lo prende a J degno ^e tronca gli anni 
Di chi gabbo fi fa della vecchiaia^ . 
Ne vi fcufate^ ò figlie y 
C ol dir gridan le Vecchie, e ne torm ?tano > 
Et per ciò con ragione vn^al talento 
Sorge nel petto . ' ' 

Perche voi mal talento 
Mofìrate adhoray adhora 
Ne le vofre f ciocche zz Cy 



104 ATTO terzo; 
P^i Jgridano le Vecchie . . 

Deidamia. 
To/^a il Ciel y cova Madre . 

Nutrice, Io v^ammonifco^ 
In buona verità direte vngiorno , 
Di /anta Zelo la Nutrice arde a . 
Ad Artemijia^^ à Lucilla il piedt^ 
Volgete , ò figlia ^ 

SCENA TERZA. • 

t 

N Glauco. Xantippo. 

OMe tnfelìeeysHo porgeua orecchie 
A la Vecchia importuna^. 
Vuol ficcarji per tutto^oue cVio miri $ 
V Sempre co/lei m' appare v è querelo/a ; 
Anzifempre prouerhia i feruidori . 
C agli a la gente vii ; è la Nutrice . 

Xantippo . 
Haueapofìo lajfedioy mancò pocoy 
Che non entrajfe ; ma co* cenni io dijjiy 
Nejfun le dia parola : 
Indi mi volji altroue • 
Solit(^ia , rimaJL^ : 
Po/ciaJÌ dileguò corneale iel piacque* 
'La Corte infomma è più/aggetta àquefìe 
Genti importune jchel^Egitto iBeJfo 
AleZenzàre. 

Glauco; 
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Glauco. Vn giorno 

^ iferui ordinerò , mentre ne viene 

Sii per la fcalaycbe cofìei trabocchino. 

I ndi col pianto ftio^cVio Rimo pocoy 

Nel petto di mio Padre accenda il foco • 

Xantippo* 

Signor j. non torna più , 

Che l'Arcade Me lampo ^ 

Se bene è incatenato j 

Si come Le ibi 0 narra, 

"Col digrignar gli denti, 

Percojp) ha il cor di lei\ fe non piagata . 

Ma dou'andremoy ò Glauco ì 
Glauco. Al bel Giardino y 

Oue confina il Bar co , à pajfo lento 

Andianncyh^r che dal Monte ^ 
Per di/cacciar gli ardori j 
S cendon l'ombre maggiori. 
Vna fcbiera di Ninfe iui saccoTlie ; 
'Danzano fotto il Pino^ 

Doue mormora il font(L^y 

E lor fa specchio vn lagoi ^ vna Cetra^ 

La piti degna fra quante 

N'ha ScirOyC NegroiyontSy 

E ' regola del ballo , 

E rìpofo del core .0 lorfc lici^ 

Ch*a noioji penjìer diedero il bando 

Il primo giorrio , e gode 

Ciafcun de la fercnay 

L E 
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Edo/ce libertà nata nel tempo , 
Che rrgf7auaSaturno;indifù premio 

La gitine* Campi Elifiy 

Di quell^ anime pie . 

Vvo^ firmar mi quiui infin che'l Sole 

Solo indori de' Monti 

Più fuhHmi le fronti > 

Parempnfcia ritorno .Io non ritrouo 

Jn altra parte refrigerio alcuno , 

Dapoiycffio porto al collo 

Il giogo di cofìui . 

Xantippo . Fra quelle Ninfe » 

Dìcon^cbe daCorinto vna vigiunfe > 

Hoggi è rottauo drycui Cipro^eDelo 

Portano inuidia^ cosi vago aì^ietto 

Le diè Fortun acanzi l'amie h e Stelle 

Efuron ben di quelle^ 

Che tejfono con zelo , 

Per vefìir PAlme il velo . 

Poi fe la dotta manoy 

T)€ IH arpa Imperatryce't 

Per le parti di mezzoy ^ per hfìreme 

De la canora Mole , 
^ial fulmine tr af corre i 
Saettano le corde 
Jnetiitabil colpo . 
Di leggiadria Pauanza 
Vna fola nel Mondo; 
La gran Figlia del Tebro > 

La 
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tadiuina COSTANZA . 
Al fine il bel tenore 
De la M tifica lirjgua • 
Salda le piaghe, onde languìuail core^ 
Il Cielo à quel concento » 
Non vuolyche il nembo tuoni y ò Brida il 
Soloyquand'ella tace (vento. 
Vercb'auara li fembra^ 
Diipenfiera digioie j t di diletto , 
Mormora con gli Allori vn Zefiretto . 

Glauco. 

Deh raddoppiamo ipajpy^ nffrettianci ; 

Sù su Xantippo mio . 

Solo quel tempo y che fi gode e vita . 

^ludne^ penfieri auuoltoyioper me credo, 

Chefia perduto ; ^fi le cure fono 

M ordaci , puer Tiranne 

De ì infelice cor ; buon tempo à Dio . 

/ primi giorni fono 

Di nofira vita t lieti ; il re fio poi « 

Incomincia d fcoprir à pocOjÀ focoy 

Et ne l'argentea chioma : 

Et nel dorato voltOy 

La mìfera Vecchiezza^ 

Che piena d* amarezza ^ 

Et vicina d le Porte 

D'Auernopuò chiamarfi 

Pe la vita Orizonte ^^de la Morie. 
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Edo/ce libertà nata nel tempo , 

Che rrgfjauaSaturno;indifù premio 

La gitine' Campi Elijiy 

D i quell^ anime pie . 

Vvo^ firmar mi quiui ir.fin chel Sole 

Solo indori de' Monti 

Più fuhlimi le fronti , 

Farempofcia ritorno .Io non ritrouo 

Jn altra parte refrigerio alcuno , 

Dapoiych'io porto al collo 

Il giogo di co Bui . 

Xantippo . Fra quelle Ninfe » 
DiconiCbe daCorinto vna vigiunfe y 
Moggi è l'ottano dvycm Ctpro^e De lo 
Portano inuidia^ così vago alletto 
Le diè Fortuna^anzi l'amie h e Stelle 
Efuron ben di quelle^ 
Che tejfono con zelo , 
Per t eftir PAlme il velo . 
Poi fe la dotta manOy 
De IH arpa Imperatrice^ 
Per /e parti di mezzOi ^per hfìreme 
De la canora Mole , 
^al fulmine trafcorre ; 
Saettano le corde 
Inetiitabil colpo . 
Di leggiadria Tauanza 
Vna fola nel Mondo ; 
La gran Figlia delTebro j 

La 
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ÌLadiuina COSTANZA . 
Al fine il bel tenore 
De la M tifica lingua . 
Salda le piaghe, onde languiua il core. 
Il Cielo à quel concento 9 
Non vuolycbe il nembo tuoni > ò Brida il 
Solo^quand'ella tace (vento. 
Vercì) auara li fembra^ 
Diipenfiera digioie j e di diletto , 
Mormora con gli Allori vn Zefiretto • 

Glauco. 

Deh raddoppiamo ìpajjiy^ afrettianci ; 
Su su Xantippo mio . 

ola quel tempo j che fi gode è vita . 
^luelne^ penfieri auuoltoiioper me credo , 
Chefia perduto ; é^fe le cure fono 
Mordaci y quer Tiranne 
De l'infelice cor ; buon tempo à Dio . 
/ primi giorni fono 
Di nofira vita t lieti ; il re fio poi ^ 
Incomincia a fcoprir à poco^à poco. 
Et ne l'argentea chioma : 
Et nel dorato voltOy 
La mìfera Vecchiezza^ 
Che piena d^ amarezza ^ 
Et vicina d le Porte 
D*Auernopuò chiamarfi 
ì)e la vita Orizonte ^érde la Morie. 



L 4 X^n 



16S ATTO TERZO- 

Xantippo 
Fermati prego alquanto 
Chiane or il Sol è ardente • 
Egli è verOiò buon Glauco y 
Che fenno è lo nutrire 
^egli amori nel feno j 
Onci' è l'età fiorita. 
Et è nobil quel detto 
Ch'vn dì nel petto afcojì , 
Troppo hreue è la vita 
^ Dà trapajfarla con perpetue curey , 
Stranio cibo de l'Alma . 
Pjir fe t'vdifse 
Alcuno di coloro f 
C'bafino il mento canuto » > 
E rugo/a la fronte » 
O come ti farebbe vn vifo arcigno $ 
Egli occhi dritti torcerebbe in biechi ! 
Io certo per me fìimo , 
Che [offrir ài quel ciglio ilgraue pondof 
Quantunque auezzo fij ? 
A dura difciplin^L^y 
Non ti darebbe il cor . 

Glauco. Vn giorno forfè j 
T lafcierò gracchiar a i Radamanti^ 
Che col vifo de larrncy 
Tarlano a i Giouanettìj 
\Horf offrirle tacer rninfegna il tempo , 
E tua dottrina • £' vopo 

Fin- 
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Fingerete farli credere , che Jìamo 
De la lor M andrà - 0 fciocchiy 
Sanpurychepajfa il tempore nonritorna, 
E vien la notte yche gli amati lami ^ 
Chiude in perpetuo fonno: Ahi lajfo^e vie • 
Dopo una breue luce ì (ne 
Che noi fìiamo à pigione in quello corpo • 
Oh noFìra uita a P apparir si bella : 
V ita nofira sì dolce ; 
Perch'inRabile fei^perche ten' fuggi ì 
Ohimè lajfoiri^onde 
In così fatti accenti; 
Per non tornar\ fer non tornar menuolo% 
Dunqti ellane ricorda\ anzi nejforta^ 
Cb*in fua Ragion Ji colga 
Degli anni il frutto e noi , 
Hor cVè r Aprii j e'I Maggio^ 
Di lor sfiorite Sj^ogUcy 
Vefìon lauerde et à\l'' atroce giogo 
Porteremo fu' l collo 
D'un Filofofo pazzo y 
Chauaro è afe medefmo 
Di refrigerio -^e pace ! Il fine è giunto % 
De le mtferie mie^Xantippo^andianne^ 

Xantippo. 
Sopra tuttOy Signor y io ti ricordo^ 
Cela cotefìo ardor;nonJìconuiene 
Apertamente difpregiar colui , 

Ch:per tua guida elejfe il faggio Padre . 

Glauco 
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Glauco • 
Che credi ì II Sacerdote , 
Tbirinto , che à ogni co/a 
Ne lap aterna cafa vuol por wanOj 
Abbandonando a la Fo7 tuna il TtmfiOy 
Hejìdenza cotanto 
Dal del raccomandata ; 
Et la bontà del Re , che ìtulla ardìfce 
Mouere fenza lui , fecer da Samo 
V enir quello Licurgo . 0 gra^id'auanzo > 
O acquijlo reale ì 

Parla Tbirinto ì Son rìfpofle /acre. 
Tbirinto approua f 
SgU è vngrand'buomo . 0 /ciocca 
Ani tyia di mio Padre^che Jì lafcia • 

Santippe . 0 GlaucOi e doue 
Ti trasporta la lingua ì Ilpajfo accelerò^ 
Che le pungenti Ipine^ 
Di cotefìe Parole , 
Mi trapajfan r orecchie . 
Se far ai per mio auuifo . • 
A tempo tacerai . 
O Animo gentil > ma noti curante^ 

acqui fio far di nera gloria bramiy 
Honora i Dei^a riuerifci il Padre è 
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Amore. Clioro, Thinnto. 

SB figli cento hauejfe\ à cento figli 
Darebbe impaccio Cttberea mia Ma- 
Montella alcun ripofo (jire 
Non bàyvolgendo queir eterna face , 
Che fola rifcbiararpuò de gli Amanti 
I di torbidi , e wefìi: 
Così gode ^ ch'entrambi , 
Gli Amori à lei figliuoli 
Habbian perpetuo moto l 
Perche diyc notte a fae^ttar intenti 
Siamo ychi'l crederebbe ì II mio Fratello 
Cittadino del Ciel penfate forfè y 
Ch'ei la sù vinari)* otiofoyC iento i 
TOf che del baffo Mondo hebhi t Imperio i 
jB ì muti Pefciin mar ^gli Augelli in aria. 
Ne le felue le Perete i vaghi Armenti 
Nel prato in fua fìagione impiago ^e pofciai 
Sento chiamarmi ogn bordai Fato ifi^ffo 
Vegli htiomini a Vaffalto . 
Al paragon di quel ce le fi e Arderò, 
Io mi rimango nulla • 
Et non è mica 

Ageuol fatto il foggi cgar / cori. 
Tranne Alme genti ìi^ò quante volte 
Spunta le mie Jaette %n cor villano , 

Vn 
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Vncor au iro I 

Et quante Donne fonj che lomio^ Qral^ j 
Fabricato nel Ciel fy^endono a gabbo i 
Giuro per quella Cuna in cui mia Madr^ 
Portata fu da le Nereidi al lite : 
Et per lo Genio di colei^ che ulta 
T orge al r^iio petto y PJichey 
Che fouente trouai nel Bofco H ire ano 
Più facile adornarle crude Tigri • 
Forfè credete j che quel dolce rifo » 
^luel fofpir tronco fìa del cor ardente > 
Amorofa fauillay ò chiaro lampo ì ^ 
Sono, fe noi fapcte^infidie . 0\foUe^ 
Et mifero colui ^ cb^àquefìi lacci 
'Riman legato di per uer fa mente 
Diputrefatto cor , che dentro al petto 
Di molte Donile yà me ben note alberga. 
Et poi chiamate A?nor Tirano.Ofciocchi^ 
Come fcopritealtruif ch'^à la mìa Scola 
Mai non uenisie ì Amore 
Scegli è Tiranno ;è allbora 
Ch'ai tenercllo cor il primo colpo y 
V Arco fatale auuent a ; 
Poiché la prima piaga è più profonda • 
Epurtantogliè uer-, ch'io tiranneggi 
Fra'nouelli miei ferui^com'è ueroy 
Che fui meriggio dorma^ 
Ne l" Hefperida Selua ti biondo Apollo^ 
®ualpiìi felice fiato 

' Si 
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J*/ può trouar di quello 
D'un Giouanetto amante y 
Il qual de l'età fua neluerde Aprile 
Incomincia à temprar col nojlro mele 
Il proprio ajfentio ì 

Dunque non tirar^neggio;^ non è uero > 

Che neglihumanipettìy 

Amor le fiamme accenda y 

Et ifofpiri y ei porti 

Del la^rimo/ò I nferno . 

Ahi Jorte cruda de le belle freccie , 

Onde quefìa Faretra ognbor è grane ; 

Ch'i lor colpi drizzati 

Da fomma Prouidenza , 

Perc'habbia iVniuerfo 

Le bellezze d'Amore^ 

Colpeuoli fon detti ì 

Mirate uoi mortalty 
iluel che far foglio ^ epofcia^ 
Dichiaratemi reo^ch^io fon contento . 
Mando VImagin bella^ò' i fembiantiy 
Felici femi d"^ allegrezza al core. 
Oh come prefìifono^ 

Gli occhi à raptr:ad abbracciar r affetto ì , 

Poi dolcemente impiago 

La Verginellay e il Vago . 

Fcc 0 il più crudo affatto -ecco la prona 

Maggior ch'io faccia negl'humani petti\ 

Farlifentir dolcezza flrania^e gioia 



174 ATTO TERZO 

^afi wfnita ; e pure 

Fra voi lingua fi troua y 

Ch'in vece ài^ lodar mt^e far pale fe^ 

Ch'il Nwne de gli Amanti 

E' in fua natura placido^ e benigno i 

Chiamar non fi vergogna 

De l^ajf:innato core > 

Crudel Tiranno Amore . 

Ma dotte mitra/porta il mio difcorfo 
Troppo figuo il talento 
Di fauci l ir di me med^fmo , lo dico ; 
Mirate lagrandezza 
De Vamorofo Regno : 
A le mie guerre \ 
Et a gli alti trionfi 
Volgetegli occhi ; 

Rpiu occupato il mio Fratello in Cielo- 

S'vngiorno fai quella Magion felice 

AhhandonaJfe\in terrai 

Degli Spirti beatty 

Scender vedrefli il Choro; 

Che Jìanza di dolore ; 

Non digioie Theforo , 

Sarebbe il Cielfe non vi fojfe Amore . 

Fer ciò non velie laliy 

CU al Santo piè non lece 

Stampar le vie mortali . 

Hor quefìa è la cagione y 

Che Venere mia Madre % 

Dentro 
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Dentro a le mura del re al Palagio 

Di Se irò bammi chiamato j 

Volea ferir d vnagran Dtua il petto. 

Il mio f ratei maggior vn sì bel colpa^ 

Serjza turbar il del far nonpoteua . 

S'è dunque a me riuolta ; e fin da Ciproj 

Mentr'io mijiaua f^a gli ombrqfi Mirti, 

A confo lar gif Amanti.cbe difrefco 

I nuefc atifi fon ne le mie Panie ; 

Con dolci abbracciamentiyecari baci 

Al Carro bammi condotto-^ 

Poi co" purpurei Cigni in vn momento 

^Imfiam venuti a volo; 

Dou^iocon quefìa punta 

Non ajpettatayd vifia^hoggi hd trafitto 

A la Menfa re al la bella Dina > 

Che fedea dirimpetto à Licomede; 

E col ciglio di lei foura natura , 

Splendido , e maefìofo 

Accefo hò il Re come Fenice al Sole . 

O fatto egregio y de la defira mia 

Degno Trofeo.che prejìo tn mille bronzi 

V edraffiappefo al Tempio . 

0 s' alcun mi chiamajfe il buon Thirin^ 

Ecco gente ;coJloro (to 

Credo tpr?7w dal Tempio jC mi diranno 

Doueifitroua . 

Choro. 

0 che lampi accendeua 

In 
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In quei beg/i occhi Amore ì 

Choro. 
0 fortunata coppia » 
J77 cui fiori/con la kellezza^ egli anniy 
E la Jperanza d infinita gioia l 
Ferocbe^s^io m^ appongo y 
. Amor de' fuoifeguaciy 
Non pur fa il cor gentile ^ 
E velie r Alma di cor te fi affetti : 
Ma rìfchiara la M entCj ^ Vauuahra, 
Onde for monti colpiti ec c tifi lumi i 
E fragli erranti^ e fìffì 
Ardori di quell'ampiOiC queir altezza, 
Ondba magnificenza il Firmamento \ 
Smarrifca sè ne iìuminofi ahifft > 
^elle dolci parole , nMm^ 
Piene d'alti intelletti : 
^iruel decòroy ^ co fiume 
In neffun atto vilt^ : 
Quelle gr atte nel vifOf 
E quel dolce forrifo j 
Eran di Amor effetti* 
Chi detto non baurebhe , arde dAmore% 
Allhorjche quel fofpìro. 
Sforzar mìe a la guardia 
De la Ragione , evfcir del pettofmre / 

Choro. 

Nel cordi Cleopatra Amor non dorme i 
Frefcagentilc Donna , e ben parlante 

Kon 



\ 
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Non bà il DiaJJ)ro in feno » 
Anzi refe a amorofa ella vi porta i 
Per eh" altri pojfa dir^ fra tante doth 
Veggio vn ombra errore i 
D'animo fituolizza^ 
^ualbor troppo cocenti 
Sono i raggi d'Amore . 

Amore • 

Appunto i'volea dirjparUn di Tbeti, . . 

Che fìiman Cleopatra . 0 com*è verCp 

Cbelìarcbiufanon può te 

Viuace^^ animo/a^ e dolce JianmiM . 

In ogni locoj 

Vuol reìjfirar il foco ; 

E vià più ramorofo j . 

C he quand'acceja è P efca y 

Et fiammeggiar il ciglio: 

E impallidir il volto : 

E foipirar il core : 

E spergiurar la lingua 

Fu per non Bar afcofo . 

Ben tofìo porterà l'arguta Fama^ 
Non fol per le vicine 
Città : ma fino al Campo , 
Uamor di Cleopatra , e Licomede y 
Perdartrafìullo a^Greciji quai talbo)'Ì 
Per vn foglio fecreto y 
Non guardano a vn Talento f 
Etihatiuo Geni9, 
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Grinchw^ à gittar motti: ò fare omento 
Di TbirintOf lor voglio addomandarc. 
Ditemi) ò cari Amici^ 
E* ancor nel Tempio il Sacerdote i 

Choro. Appunto 
VoleapartirJi\ 
Jge no l trattiene alquanto ; 
Ve' tìi di Donne quel drapeUo ì quiui 
locajla bella di Cleante Spofa 
L attendere le Compagne > 
Per baciarli la mano. Mà^cbeparlo l 
Ecco mi fìà nel ciglio : 
Anzi de gli occhi fuoì prouo l'ajfalto. 
O nobil Padre > 
^luefìo Garzon ti eh ere . 

Amore. Io vi ringratio 
Gente cor tefe . Choro. A Dio. ^ 

Amore. 

NobilTbirintOfio fono 

Vntuo fedele Amico . 

Tu Bai dubhiofo ì 

Si fuegtierà ben tofio 

Ne la memoria la notitia antidt^ . 

Vengo per confegnarti 

i^efìo felice Dardo ; 

Che fo fender fi de nel [acro Tempio : 

Altofecreto ancor deggio narrarti . 

Thirinto 
0 mio Signorie Diuo ì %. 

Per^ 

( 
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Permetti a chi t'adora , 
Di baciar s: bel piede . 
Sentir non ^uù la 7nano , 
Le fiamme auuenturofe y 
Che [pira il nobil Dardo , 
Etcjfer cieco il cor :r affètto tardo. 
Ma lo Scettro re al temuto 'in Cielo % 
Et domator d^EnceladOy e di Pluto^ 
Che col foco mi fìrUgge , 
Et col pefo m^ atterra , 
Deb per pietà da te Jtafojìentito. 
A la tua defìra il rendo 
Onnipote?7te . 

Ohimè lajfoy e qual pondo ! ^ 

Amore. 

Ecco il foRegno> e tu raccogli Ì7i tanto 
Lo spirto. Ohimè fei fmorto \ 
Nonti perder Tbirinto ; Io ti conforto . 
Animo babbi 

Non pouero ; magrande^ond'egli ardifca 
A riceuer Amorfie la fua mente • 
Hor attefidi al fecreto , 
Che pale far ti voglio . 

Thirinto. 
// mio Ditto commandi . 

Amore, 

A la mia M adre nel f aerato Tempo 
V erra per dar Incenft, e appender doniy 
XI nf olito tributo) vnagran De a . 

M z Porta 
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Fotta nel fetta 

Profondipma'piagaiEccolo Strale f 
Onde ferita l angue . to vo" che tardi 
Alquanti giorni iJSacrificiOfepofcia 
Parleremo di nouo . 0 mio TbirintOp 
Cono/ci Gleopatraycbedi Lentia 
Giunfepur dianzi , 
Ho^itadeltuo Ret 

Thirinco, Ben la conofco * 
Amore Sai tu che quella 
E^la Diua del Mar^ Madre d^ Achille ? 

ThirinCQ. 
il tutto sài tojlo ch'ai Tempio venga 
Congli odorati incenfi , 
Perjupplicar a la tua Diua Madre^ 
Che la medica mano » 
Al petto k auuicine • 
Sarò del mio Signore 
Obbediente al cenno ^ 

AtnoreJ 
Horm'afcoltaTbirinto; ^ 
VuolCitherea mia Madreycma Signora 
g»/ trattener Achille f ondaci non vada 
A le Troiani mura . 
Sai la cagion. D^entrambi _ 
Noi Fratelli, le forz0 in queiìo giorno 
^ ' Haw adoprate . E su nel Terzo gtrOf 
Stamane I mero il Cinto » 
Cbeper antica vfanza in Cielo ctportéUà f 



SCENA QVARTA. i9t 
E mài non Jaf€crebbe;a lei, cb't Madre \ 

B gV importuni frieghhe le minmiie^ 
Suol confonder ; comeffc . 

Thirinco. E Theti iBefa 
V enne a mofìrarlo , allegrezza al i^r9 
Hauea qUafi infinita ^ 
Da par te di Ciprigna y 
Dijì la Dea del Mar iò SaeerdoUt 
1 0 vengo a ritrouartii 
Com ma nda > che tu narri 
Del pretiojb Cinto a parte a parte 
Le virtii peUegtine^^ l'efficaci^ 
Et benigne influenze iui dal deh 
Sopra natura tmprejfe . * 
/ 0 le dijjìgran co/e ; ella repente 
Consolata tornò dentro al Palagio . 
Huali effetti prodotti 
Ha pofcia il nobil Cinto f 
Se bene in quella Dea pii^ non m^auteentiit 
Antiveder comincio. 

Amore . 

S ongli ijjìrtì di Marte affatto f}enti 
NelFancìiiìlo animojo . 
Sitici deflderio ardente \ 
D'incontrarjì nel Campò $ 
C on b orribili fiere, OrfiyC Leonif • 
Dilegtioffidalcor : piti di Chirone 
N onfi rie orda^ò de le catcie rfaie. 
Oh come a l'apparir^ di quelle barbe 
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Hirfutede^Centauriyin grembo a Tbeth 
Hor fuggirebbe ! 
Opra del Cinto 
Scefo dal Terzo giro . 
Nel delicato Seno 

Raccoglie d'Hibla ledolcezjs^e tutte . 
Tra le Fanciulle effemvio 
Di bei cofìumiiC manfueti è fatta . 
Finalmente ci afe uno 
Hor a è certo del sì ; che Deiopea 
£' V ergine amorofa : 
Che nel cofpetto trema di fu a Aladre : 
Che la Nutricete le Compagnie honora. 
Ma Citherea mia Madre h oggi ni hoL^ 
detto , 

Che ciò non balìa . F'tropp\%(luto Vliffe ; 

Figlimi mio die e. Anco innamora Theti; 

Perche da lacci tuoi pref a jc legata 

Dal Regio tetto non Jì parta. Obquanto 
Può la prefenxa fua ! V attene: ivìfiamma 
Il cor di lei^fin che'l periglio pajfa^ , 
Et alCampcf ritorna il Greco a fiuto . 

Dunque a la Menfa , 
Hoggi con quefìo Dardo f 
Che tìi chiami lo Scettro 
D*Amor;d^ambeduoil petto 
Leggiermente hopercóffo. Oh quali ardori 
Da Bacco ancor nodriti ihannoprouato l 
A chieder tojìo incominciar co' cenni > 

Premio 
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Premio à la fede, è refrigerio al foco ; 

E à difegnar col vino \ 

Nel' oroye ne r argento j 

Chi le Piaghe del cor : chi le ^adrellìUj 
Domatrici d'Encelado,eTifco. - 
Theti dice a ; gradi/ci , ò Licomedcj 
// votole he per te faccio a gliDiui\ 
Egujìaua in quel punto 
1 1 Nettare foaue ; egli ridendo 
DiJJe ; di Pindo al Choro 
^cefo tofìo , che Afcanio 
L^aria ingombrò cofuoì diuìnì accenti % 
Io quipromettOj r 
Con quejìa Coppa d^orprìa^cVegli taccia^ 
Beuer di Cleopatra il Regio nome. 
Et diquefìa Corona^ 
Che circonda le Chiome, 
Beuer le Cento Rofe ; 
Ben ch'il purpureo feno 
Sparga fouente Amor delfuo veneno. 
^ V iHo Veff^etto de lapìaga , // paffo 
A te drizzai ^e fot rnancaua hor quefìo ; 
Ch'io riuelajjì à te l'alto fecreto . 

Thirin to. 

P er la mia mente già comprefo è il tutto, 
Ofantijfìmo Nurncy 
Forza maggior di Gioue . 

Amore. 
Adunque andìanne, 

M 4 Che 
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Che r inferma d*amor già s^auuicina^ t 
Lafciam Ubero i/CampOf end' e Ila fojfa 
Liberamente fofpirare al Cielo : 
E chiamarmi Tir anno: e dirmi crudo ; 
Cb'ognbor l^aff agitole fiedo\ 
Acciocbe paragoni il nofiro amarot 
C on quel del Sale ondofo : 
E condanni Cupido, 
So tto titol d*auaro . 

Tal farò qual, m'appella . tn vano agogni^ 

H or le mie gioie Theti » 

E sè medefma inganna f 

Se la credula penfa^ 

Che sì come fon l'Alme 

Strette confaldo nodo . 

Così auuicini il terzo del queir bora 

Ter gli Amanti nouelliy 

Cotantojojpirata 

D^incatenarfi con le braccia ancora j 

Hor Prendi il Dardo, e à canto y 
Scriui $ alta vittoriane il nobil vanto* 
Da che ferito ha il cor d'vna immortah 
Diua non più defio^ ^ 
Hà di volar lo Strale • 



SCE- 
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Theti. AlthM. 

LAJfay qunl debilezza il cor mio fanti l 
Anzi qualnoua fiamma 
M'incende ì Da la Mcnfa adunque portai 
Di refrigerio in vccCf ardore ilpetto ! 
E pàr qual fobria beuui^ 
O BaccOf a tuo liquore . 
A hi, còl ber troppo d pellegrinò fonte i 
De la <0ndemmia tua più dolce affai ; 
IfìebrioJJi l'Alma . 
Cià mi torme ntay ahi l affa ^ 
Vn Dio poffente^c forft^% 
Che quÙ Tiranno dìtole 
Riporre in "Cn moménto^ 
Nel feggio del miù ccr^ , 
Noua fé y nouo amore % 
Non vuoljcb'à poco , àpocOy 
Spenta la luce Jià dei primo foco. 
O Tirannide cruda orgogliofa ; 
Vinta mi vuoi ISon vinta. AIciììì ripofo 
Almen 'Concedi al fiancò^ 
Così sbattuto, e fianco, 
Dopo il tuo fiero affalto é 
Deb per Dio non mi fate , 
Non mi fate piti guerra a f etti crudi. 
Augi Ut di rapina , 
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Uhumor vitale^e feoco 

Di quejlo cor; volgete altroue il becco. 

Eccowi di/armata , 

La pace à feruìtù non Jìa negata . 

Che parlo ? apena il vi/o 

A la mia vifia corre 

Del nernicoiemi rendo IO cor gentile y 

O cor pudico /caccia Amor Tiranno \ 

E tua mercè la fronte joue ri}]jlende , 

Come in /ercno CieU l^ mia grandezza 

Nonporti 0772bra d affanno . 

Sottrar il collo puoi dal giogo in^gno 

Da r amoro/a Pania y 

Ben che/iatocco ilpiedcy 

Son raìe delpen/ìer liberete fciolte. 

Spiega qucfìe^e tenvola 

Fuor de P iniquo Regno . 

Vatten per vìa romita » 

E non temer d^oj/e/a ; 

P ere h' egli a mano% à mano , 

0 la/cerà Pimprc/a : 

Ouer duhbio/o , e Jtanco y 

Dietimo à h/uga tua verrà lontano . 

Star Pale non può lunga /lagionz^j 

Vnsì dappoco Nurni^* 

Atte al volar non fono 

Le de He aie y otio/e piume . 

Dunqzie le cure fue poRe in oblìo , 

Nonpenjìpì^i u Amcr ilpenjler mio . 

Ma 
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Ma veggio Altea gentile . 
0 mia dilettale fda-^il del ti guardi. 
Althea tk m abbandoni ì 

Alchea. Onobil Thetiy 
0 Regina del Mar ;ò per dir meglio, 
0 C/eopatrafCbe'/ mio picciol tettOf 
Spejfo di tuaprefenz^a h onori ;io fono 
^ilual femprefuiytua fcdel ferua,e bramo 
Con gli effetti moRrarlo . ò fe F or tur. a 
Il poter mi donajfe l 

Theti. Oh come efprejfo 
fo veggio il cor ne le parole Althea ; 
^felcor^cbe lì ab il fede 
E ' d'Amor, ^ di Fede ; 
^el che folo è pojfentey 
Sp:nder come gli aggrada 
Le forze dehnio Regno Jo poim allegro^ 
Ch'amor feifrefca come Giglione Roft - 

Aithea. 
O Cleopatra di lodar finftgna 
Il tuo benigno fguardo . 
Egli era in quello volto 
Già Primauera . 

Thecl- 

Più bella parmi a?2cor Itfoht tutta : 

La Cittade\ ilP^%laggÌQ^e le F.^ . 

O quale acquijìo di bellc^z : ^ ^rff? / 
Aria fi vede diXi :fpr 
Ne l.t ic;-:Ka fro,, . v . 
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Valtranno il Re tutto fenfofo , nieRo^ 
§lui ritrouai , Alchca. D'affanni 
Era foggiorno ancora il Regio pettOj 
Per la morte d E li fa . Ocome afflitto 
Rimafe à tal per coffa lai fin ragione 
Rafciugòil pianto , è* dtfgombrò delfen^ 
^ella pigra tneflitiayOnde la mente 
Staua^ fra gli h orrori ; 
Eteranle pupille 
D'ogni aìhgrczza Spente r 

Thctt 

Ohimè , // dura forte 
Non meritaua Licomedc^ 

Althea. Habbiamo 
Vn Re^cbe degno è di maggior Corona. 

Theti. 

La Grecia tutta alfuogra merto^anguflo 
Regno farebbo^ . 
A cotanto valor dourebbe il Cielo 
Dar lo Scettroyde PAftayC de l^ Europa . 
E non ti par leggiadro il Re gentile / 
O quai cofe a la Menfa boggi contaua ì 
Flit dolci affai, che P armonia d^Afcanio f 
Che dijiilla nel cor gioia infinita \ 
Ergano i detti fuoi . 

Raccontaua degli Auiy^del gran Padre 
Valte prodezza . 
Althea. 0 Cleopatrayt ntiUa 

Di ce a dife medefmo ì 

The ti. 
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The ti. Eiji compiacque 
Ragionar de le FalmCy 
Che negli Aringhi riportò fouente, 
FanciuUo%fi può dir ; che non veftiuìuà 
1 1 mento ancor Petà de" primi fiori • 
Ma le candide perle 
De r odorata boccay 
^onla Porpora fua fenza veruna 
Jnuidiofa ^inap 
Adbor^adhor copriua 
La matutina Rofa . 
Ben sòyche tu mirafìi aUbor Althca , 
Grafia nel dolce vtfo . 
Tari al valor de Vanimofa Lancia 
Magiuro^cV àlaMenfa hoggiquefìocchi 
Beltà degna vedean del fommo Choro. 
Poi dolcemente ilumi 
Girando fp are a dir a V a^re cure 
De gli altrui petti ; Non turbate l^Alme^ 
Preferite la mia luce ; à me rimferio 
De i vofiri alberghi boggi coceae il Cielo^ 
Se grande la Natura 
Mi fece ; e la Ventura 

e fatta in quejlo giorno^ 
Soura me fìeffo . O non piti vtjlo honore i 
Il Re di ScirOyC Viceré d'Amore . 
OhfenonfofpL^ 

V n giuramento ^ond^ al Arbitrio tolfi 
L a libertà ; credi , 

Omia 
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0 mìa fedele Althea • 

Ma pria il ^io Regno mi fo7nmsr^a^c Gio 

Fulmìm le mie treccie • (ue 

Ne^ThcJfalici Campi ilprìmo laccio t 

Che mi covjgiunfe col mio vero S ol^ 

Scioljer le crude V arche . 

lui è la fiamma : iui è l'amor fepolto 

De laVedouaTheti . 

0 dolce nodoychor fofpiroy à'piango i 

O mio bel foco efìinto : 

0 primo amor diquefìa 

Anima fconfolata ; 

Col cui dolce fotìegno^ 

Tiù non p off 0 portargli affanni miei : 

Ma mi condanna il Fato a viuer orba 

J grani giorni > e rei . 

Althea. 

0 Fortuna^Fortuna ; il Mondo^iictà 
^alhor fappeUayha be ragiony che ciechi 
Ne rende la tua Rota,allbor chepoHa 
^luell'opportuno tempo. 
Egli per fua natura èfuggitiuo ; 
Fafja come baleno; S" ^i volge 
Vorbefataly ò merauiglia ftrana , 
Non pur di noi , che Jtamo 
Egri del tutto yC miferi mortali : ^ 
Ma deglijìejì Dei le luci abbaglia l 
Non vuolcbe lenta Jia: vuol che precìpiti 
Uoccafìone^ 
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0 Cleopatra mia prendi la chioma^ 
Di quella inBabilDonna^ 
Che Diua il Mondo appella hov sudo. 
Il maturo conJigìioVfa la Sorte. (pri 
Giouiney^ belio è Licomede vElifa ; 
0 per dir meglio^ l'ombra\è negli ameni 
Campi d vn altro M ondo^oue di quejlo 
Più non Jl parla ; quiui^ 
Perche godan di nozze ancor quelTAlrncy 
Si congiunga con Peleo ; e Licomede 
Spojitè Cleopatra : Egli è ferito , 
Credilo a mé.Si face ia;a che Jl tarda^ 
^efìo cambio di Mogliep c di Marito . 
SanfHimeneOyla face 
Accefa intorno gira 
Suegliati : E' homai vicino . 
Anzi pur dormi ; 
Che dormendo s'incontra 
Uamorofo de fi ino . 

Thcti. 

Non lice advna Dea^chepria cotanto 

V ide ritrofa ne le nozze il Cielo : 

E n'hebbe acerbofdegno il fommo Gioue : 

Seguir di nouo dUimenco la face 

Tra 

Althea. 0 CìeopatruyGioue, 
Et la fu A Corte, tuita. , , 
Nonfan che co/a è Amor, ni qmhhf 'oa- 
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Leggiadrìa Jfngolar^ e pellegrina ; 
Perciò Jttrasformaroinmutebelua ; 
Bfràgli armenti vaghi f 
Sotto imago di TorOy(^di Cauattay 
Gii videro talhorfroììdofe Scine. 

Tficti. 
ycggìOiCbe fcherzì. 

Al chea. 0 Cleopatra^ e quante 
Diue fb /tur a mio ivuidia / E non Jt fuote 
'Da ri fola di Sciro,al Mar ondofé 
Dar come pria le leggi l Admque mai 
Non vennero inTbejfaglia^ à dar tributa 
Le vaghe Ninfe del ceruleo Pento 
A la Regia di The ti lEfelo Scettro 
Del RcfC horjlede in Suja; hor fe ne vien^ 
In B ahi Ioni a\ èriuerito infino 
Da oli efirewi del Mondo r 
De la Donna del Mare 
Traslato in qucfio RegnCy 
Non fie temuto il Trono l 
Più bcirffola indamo il Peregrino 
Cerca di Sciro\ à cui ridente il Cielo , 
Non nera mai le fue bellezze eterne : 
^inzi d'ogni fragione 
Vefle di Primauera il M onte^$l Piano . 
Pereto Pomona^e Bacco j 
E Flora dal Giardin pori ano alT empio 
Di Citberèa; benché diforz^a. cajfo 
Nel freddo Capricorno alberghi il Sol<^ ; 

Millr 
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Milie odorati, e pretioji doni • « 
Dirò la leggiadria del mio Signore \ 
Jlnobil portamento j aUhovy che doma 
In fémbia nza di C aR§rej fi PoUuct^^ 
Generofo DeRrier^che di quel freno 
Mordere Jirugge iDiamafhefpira honorem 
E par^cbe sfidi Zefiro cotanto 
E^vago di volar ; mentre fofìiene 
Su l'aure o dor/o Licomede / 0 Diua ; 
^aji m'v/ci di boccay à Regia Spofa^ [ 
Non njen cortefejche leggiadro) ò' bello 
E! Licomede ; il fai , 

G h^Amor fimprejfe i bei cojìumt alcdTe^ 
MiUe fiatt^ é . «; ^ 

Thcd, Io fono 
PrigÌQnhradelciecoyalatoDio\ ^ 
C'^bor nel fuo Mar più tempe fìofo affai 
DeiOcedno mio giray c tormenta 
^ue& infelice vita . ^ . > . 

Negli altri fcherza il crudo i 
In mè trìonfaye regna • 

O bella à gli occhi miei Regia di Scindi 
Oti UT iranno del mio cor alberga : 
/ n cut due chiare Stelle à mezzo, giorno 
Ho vi fio ftàmmeggìar j che fanno inuidié^ 
Al S ole i ardjfco dir . Ob s'io fotefjt 
Fra r Ancelle del Re mefiar mia vita% , ^ 
Col titolo ài Serua \ i come allbora 
Dsreii^b'Amor di refrigerio pieno y j 

V^l N Fece 
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Fece il mio foco ì ma di mè non cura ; 
Mi iprctza il crudo ; 
Che le Stelle nemiche^ ^ congiurate^ 
Inconiinciano a far quel cor vn fajfo $ 
Ch'era così gentil i perche non /peri 
Le ìlcflci onde faluhri la mia fete : 
Ma prejfo haibia I-ardore^ e mercè Jungìt^ 
Ohimè , che parlo * ^ ^ - ' i 

O mieparo^le ardite . / o voljl dire 9 
Altbeaìthé^tèi fìàrò^ fih ^be jìf oppia 
NòueUx di quel Greco : e in quefìa Hegià 
Trouerò cortejla ; quaHtunq[ue prim^L^ 
jiffrettar io <coleffìil mio ritorno . 
Tur fe Thejfala Maga hor mi die effe 
Come fìà il cor di Licomede ^ e scegli 
Veramente piagato f àpur s infinge 3 ^ 
Ctììimóre^o defio ii^ petto;, 
^ìuanto mffordgrat/yl I n quejie patti 
Vengono mai à efferciMff gl*l manti ì 

S'egli è in acconcio Je\tUQÌfattifòàeUa 
Hoggf mirar ptiot le fSperbe Torti ' " 
Fabricate di FcrrOy e.di Diamante . . 
Gtèiite l opaco Ce^tìt^%^^ .vi-i • 

¥ier^l' alto Regnàtor Je ie profonde 
Vifere de la Terra. 
Cleopatra mia Dtu.^ c 'da Corinthù ' 
In Scir^ ^gi4ìnia-A^à^>7mrabil Maga\%\' 
Cui par non vide^ ià ^^heffaglia vnquan^. 

\r Sci 
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Se^l ver conta la Fama; ella è pojffentt^\ 
Vanirne fcoJJÌ de Cantica /alma 
Chiamar di nuouo a /offrir caldo^egiel Oy 
Et a temer gli ajfalti 
De la feconda Mort^. 
Ecatc ferma it notturna Rot^j 
Tofioichefefìte^il cau^ Bronzo ;tflÈbro 
Da Pa fiori di Rodopefù vi fio 
AUborycbe^l Tracio Fiume è più profondo 
Tornar al Fonte : tndi ne I V ma d oro ; 
(Oh de l'opre: d^ incanto éjfempxo raro i} 
A pena fu rincbiufo il molle Arge,>jtOy 
Cb'vn pouerofuperbo y 
Ai circojlanti lidi ^pparue il Mar^ . * • 

Theci. 

O me felice; est gran Donna dòue 

Ha fua magione ì. 

AJthr:i. 

Nvì sò ; ma ne darà certa nouella^ 

Vn Vecchio mio fedele, H qual fà fìanzé 

Fuor dt Porta H^al.prefo à quel grande 

Abituro di marmi f ^ io ben tofh 

Ritrouerò l^ Amico. 

Andianne , feti piace , 

41 mio pouero Albergo ; 

Indi al Real Palagio 

Entrambe condurrà fecreto catte. 

Theti. Ecco ; lafcorta feguo 
'^^l^miafdaAltbea. ' 
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SCENA sesta: 

Amore . Venere. 

Compiuta èPopra'y innamorata è The 
Et érde nel mio foco il Ripetile, (ti} 
Che non fifatia di girar le Stelle 
He la ferena fronte 
Nel animato SoL Et de la Dina 

anima più non Rà mi primo albergo : 
Ma dal piagato core j 
^aaji in P orto d^ Amor fuggì nel petto 
Del fuo dolce Tiranno . 

Ben rade volte il Mondo 
V e de sì puro incendi o^ : ^ quefie dita 
Stringon sì dolce nodo 
Oquaìefca trouatahanle mie fiamme 
I n duo petti Regio^ ^ f altro Dijuo ! 
Cbepiù'comandi yò Madre ì . 

Venere, 0 agnato figlio. 
Per cui nonfolè riuérita io fono 
Da i cor leggiadri i ma tributo al fine 
Gli ofìinati mi danno jc rozzi petti ; 
Grafie ti rendo • Adunque 
Non fi f degnò la Dea d'amor terreno f 
AmortJ'potrei tutte innamorar le Diue, 
Con le virti^ fublimi : 
Con le maniere accorte : 

u ^ Con 
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Con la bellezza^a^ coi rea/ cojlume > 
C'han sì njirabil tempre 
In Perfona Reale. 

Menirilmio dolce foco , 
Tien quelli parti Signorili^ ^ belle ; 
K Licomede vn Condottter di Stelle. 

Scorgi in que fi' occhi, ò Diua , 
Del tuo Figlio la forza l 
In queir Alma gentil fe Beffa auanza . , 

Mentre nel petto fuo C upidpfiede y 
Tifo non guarda maiycbe non guerreggi: 
Nè fon le guerre fue fenza Trionfo: 
N è pompa trionfai prece de il Carroy 
Che non bacino t Abne 
Da lui prefe in battaglia , \ 
Le foaui Catena . 

Nulla temer più deui\il nodo è falda f 
Et lo dtfgroppan fol d'Amor le mani. 

SI cenere . 
Figlio diletto habbiamo 
Tatto ciocche potean le noflre fiavì2}2^\ 
E i nafìri Dardi . Non partir da ScirOf 
Pregotiyò mia Potenzayirfny che dura 
Il gran periglio . Il buon Fratello Enea 
Ti moua^e il rimembrar > che da lui denno 
Nafcergli alti Nipoti, 
Regnatori del Mondo , 
Che nel fuper bo Foro 9 
Acciocbeil nofiro horror da i ^e condotti 

N ^ Nel 
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Nel Rara ^zno trionfo innanzi al Carro 

Sia vifìoìér ammirato ; 

Scura Corintbia Bafe 

Innalzeran dip^degfinì marini^ 

A la lor Ditta Genitr ice il Tempio . 

G H O R O . 

CHi nofoggi^<^'. a le tue forze Amore ì 
Chinonfenteil tuo foco, 
O fciolto va da' tuoipo/fenti nodi / 
Couiencbe l'alto Scettroo^n Alma adorf<£ 
Penetra in o^ni loco 
La tua potenza ; e npn fallaci i modi 
TU fai d'incatenargli Deifuperni ; 
E far foaue , e piana—, 
Larigidezza ancor de Numi inferni . 
Sapptam,che Gioue,hora tu cangi into". 
Hora in mill' altre forme ; (ro: 
Et de fulmini fuotfcoti la defìra . 
Senta,ch' Orfeo porti il bel ramo d'oro; 
Mentr'Euridìce dorme 
In ferreo fonno\da la Selce alpeflra , 
Che dentro al petto hanno laMoghe.e Vlu 
Faifcaturirpietate ; ^ Q^* 
Per merauìglia Radàmante è muto . 

Proua minor è de la tua Saetta, 
Amorojì i Delfìni^ 
E le gran Foche far nel ^^^^^ ondofo : 
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Bafìa, che'/ pie nelOceàn tu metta 
Gli alti Mofìri marini 
Vedi j^uizzar, e aprir r incendio afe o/o. 
Benché ridir Jìa tolto àlor la fiamma: 
Pur vede il Nauigante , , , , 

Ch*iui il foco d'Ar/ior non lafcìa drama . 

Che direm de la dolce Primauera% 
Cb^'in quefìo fiore , e in quello. 
Par che ridale fofpiri , e d'Amor parli f 
E Jemaigielo di notturna S\eva ^ 
Lor fiede il vifo bello ; 
Prega il Sol che ritorni à ^onfolarli^y 
Perche !piega quel Dio Pali dorate^ 
Nelrinouar de l'anno 
Sono rAurC'i e le Stelle innamorate . 

Ma ilnojìro Rejcbel core ha sìgentile% 
Ne piti V alberga Elifa ; 
Poi che la Morte ogni gr a foco ammorza. 
Crediam^che contemplando il ver de Acrili 
AncVeifi [caldi àguifa 
De la S citta) cui pajfa Amor la fcorza ? 
0 pur rhorrida pMpe^e^l duro Scoglio 
Rajfembri il Regio petto ; 
Nè tempefìa d'Amor vinca l'orgoglio \ 

Stolido piii che piantai chi fi credei 
O mio fedele Amico , 
C'hoggi non ami j e non trafitto fi a 
Da lefreccie d'Amor jquel Licomedcy 
Ch'in così dolce intrico 

AT 4 Si 
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Si troua : é'delpìàcergli apre la via. 
Dunque non /ente Arnory mentre ditana 
Bellezza' glt è prefente 
Degna d'ArgOy e Micene ejjer Reìna^ 1 

FoUe non fono ima Palagio^e Cor : 
Don" il fofpetto alberga ; 
Se fa fcaltro il penfier : la lingua appena. 
Irato è il Rè ì vien Mejfaggier di Morte. 
Giunge del Re la verga. 
Che mani ha lunghe you' il garrir ti mena . 
Ma ben quipojfo dir ; noi mi rinfaccia 
Tefìimomo i nè Penna , 
C^bor Cleopatra il Re di Sciro abbraccia. 



Fine de l'AttoTerzo. 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Re. Abantc • 

O Sublime fauor^ ò grafia immen/h> 
Ch'ai feruo Licomede , 
Benigno il del concede } 
Mentre la Regia mia , 
Da sì alta prefenza 
In quefìo dì vuol c^bonorata Jia ; 
Accioche ardenti de ri nuidia al foco* 
Mille Cittadinanze ogn bornio veggia . 

Ma cieco è cbipercojfo 
Da i raggi di quel volto 
Dolcemente Jeuero ^ 
Et che nacque a 1 Impero 
De I Anime gentili ; 
La Deità non vede . 
Spirangli occhi diuini y . 
^ai fortunate Stelle ; 
Ne gli bum ani penjieri , 
NeceJJità £ amore • 

Bella imago di leì,cV entro II mio petto. 

Felice forte impreffcy e mife ricco 
D'infinito Theforo \ à tè m'inchwo , 
E coiai preci porgo , 



ATTO QVARTO. 
Deb quando tace il Sol ^ perche ripoji 
Chiunque afflitto Jirìtroitaye Banco : 
E nel Tbeatro fuo la notte o/cura 
Agli occhi apporta il fanno : 
E fra la turba de' fantafrni il Sogno ; 
FàfChe r Anima miafouente goda 
De la tua vi fi a . 0 notte 
Piùferena delgiorno . 0 amato Sonn^y 
Ch'effer non puoi di Morie 
Sembianza \fe laV ita 
Io miro allhor-icbe la tua dolce ma720 
De le pupille mie chiude le porte . 

Ma perche Licomede tiriuolgi 
A li mago ^ch' alfine èfugitiua^ 
Coma rombray(^ il vento : 
Se con rejfernpioy onde fu tolta^ hor puoi 
Le tue fiamme sfogar ad vnayadvna^ 
E ber co gli oc chi in quei baigli oc chi Amo- 
E mentre dolce parlale dolce ride (re 
La finta Cleopatra^e vera Theti , 
Soflecfno ditua vitay 
Scoprir lapiagay e dimandar atta^ ì 
Ver che più ti confumi in chìufo foco! 
Conofci il breue tempo . 
La Fortuna ti fcorge : 
Segui Vormcy che fegna : 
Sortito à quegli amplefpy 
Ond'i voti felici y 
Sonde <jU Vini i^^^ffi * 



SCENA PRIMA laj 
Pètche metti in non cale 
LlTrionfo Amore i 
Se corte fe il De Bino 
Dopo gli alpri tormenti 
Di gioir tifa degno ; 
O core , ò Licomede f 
Ardifciyaffrontayajfali . 
Non bafìa colto hauer fronda^èjiore ; 
Prendaji il frutto del felice A?nore . 

// Cielo; ahi lajfo ; 
Tolga da rae st temerario ardire . 
Ardo gli è ver : ma non di cieco ardore : 
Perche qualhor in quella fronte io miro 
Cotanta gloria ; 

^antunque il cor come^F^rfaUa allume 
Rimanghi accefo : pur la Mente ognhora 
^luaji face immortai vede , e contempli^ 
La fua diuinitày che partorifcz^ 
In compagnia d'Amor la riucrenza. 
0 infelice amortch'in mezzo al foco 
Fai tremar l*Alma^ . • 
Amorj che mojìri del diletto il fontL^ 
A Vajfetato labro : ma qualhora 
A ber s inchinarlo ritroua;ahi lajfo : 
0 fugitiuo , d fpento . 
Chi vuol goder cerchi agguagliaz^*! l Fa^ 
Solo participòcon Licomede ita 
D' Amor le crude flammei 
Perche qualhor vede beltà cehf^e 

Pr 0 ut 
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Proni r Inferno . 0 fe poteffe almeno^ 

Dapoif ch'ignobil Piata è il nofiro amon^ 

Che non matura il frutto^ 

^anto prima ecclijfàrji il Sol^ch'adoroy 

Nel fonnolento oblio j 

Onde gamiche S ielle j 

'Degnajfer finalmente > 

Con si litue mercede , 

Confolar la mia morte l 

Ma diamo , ch'iella preghi . I n altri tempi 

Arfe volto mortai celefit Diucy 

E chteferopietà . Da (rotai preghi , 

L vn timor faria vinto : ma da l'altro , 

C'hor mifuuieny /aria conquifo il core. 

Achille è homaiguerrier ;efe odorajjc^ 

Ch'io volfi violar la Dina Madre y 

Non farebbe prcfente 

Jlmaljch^io và cercando ì 

Amor, che mi tormenti yò parti\oucrQ 

Chiama fanVUimeneo ; 

Fàyxhela frefca fua dolce rugiada y 

Acadertncor//ir/CÌ 

Sopra l'ardor^ch^io prono - 

Fà cb^egli ne corgimjga <. 

Con legitimo r.odo ; 

Cheff ' ' fa€€ fua di caldo accefay 

Non crudo : m a vit al può le tue fiamme 
Far fodui^e tranquille \ 
E allonìanc^r da me la^rofiagelh . 

Di 
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Del fiero Martz^ • 

Ma vfeneil fido Ab antere in frate mofira 
Ildefiderio di ridir gran cofe \ 
Che porta in feno afcofe ^ 

Abante. 

O Re fublime > 
V na f quadra dì N auiy 
Col vento in poppa^borpajpz, 
Et à Golfo lanciato 

Sen và de tAfia à i lidi . A mano ^a mano^ 

Saràtutta l'Armata infieme accolta^. 

Dipiuygiunge nel Porto^ 

Vna de le due Nani y 

Ch e l Ancore gittò la dietro al Monte, 

Doue nel curuo feno 

Si Jpecchianogli Abetiyegli alti Pini. 

Ergente arnica: 

La vela è Greca, e par ri nfegna d'Argo . 

Re. 

Era fermata forfè à pnnder acqua, f 
Dalfonteycbedilàijicinofcorre. t 

O belliffima Theti 
Tu mi tormentuabi lap\ & io ne vengo 
Per condurti à diporto boriche del S ole 
E'preffoycbe fuanito , 
Mercè de V ombre amene il viuo ardore . 

, 1 SCE- 
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SCENA SECONDÒ. 

Xantippo • E uforbo • 

OPiùy ch'ognaltroy 
Che miri ti del feren.Q 
Infelice ^iantippo : 
O /opra quanti 
Fiera te?npejla girai 
Crudo Verno difarma\ e a i^ite^f notU 
Mormo J^auenta^ cìr Efialte ajfakj 
Tormentato mio \core . 
Empia Fvrtunay e doue 
M hai tu condotto / 
Più cieco Laberinto^^ 
Tilt tnefìricabil mai non "vide Cret^L^y 
Di quello yond io fon cinto* 
Doucy per mio tormento^ 
Odo foivna voce\ e non tjaneggio - 
Laf :iaìe pnr , lafciate 
Del ritorno la ìpème , 
PertbaSx^ogliofstalt^y 
Rompe la libertà di vaiycb'entrate • 

0 Corinto , e qual Mojlr^ 
Hai tU mandato in Sciro 
A tormentar Xantippo lloper me credo 
Di traucder . Non fon più quello . lo fono 
Di Xantippo il ritratto . 



SCENA SECONDA 107 
Egli mori ;fol viue 
VOmbra ignuda^à* errante ; 
C'hor quinci :hor quindi mira 
Ogni co/a ripieno 
Dijtmulacri vani . 
Et ecco appunto di lontano appare 
VOmbra delgra Maeflro', ò come par mi y 
Ch'egli advfo de' Saui ; 
De gli F anta/mi , e'Sogni 
Adorati dal Mondo ; 
Rida fra gente lagrimofa^e mefla . 
Stiamo in disparte ad ajc oliar inte77ti 
Le nouelle de POmbra.in cui risplende 
Si gran luce del del ; & hebbe in forte ; 
(Gratta negata àgli altri ) 
Nouo corpo animar dopo la morie . 

Euforbo. 
Verfo laTramontanay e rOrizonfe 
Sopra cui fplende il tempefiofo Arturo 
Farmi fentir : anzi pur fento efpreffo , 
Vnnonsòchcycheno accorda al fuono 
De la celeft^ Lira . O merauiglia / 
Trono alterata P armonia del Cielo . 
Ob mio ritorno infaufìol 
^alché flagello è apparecchiato . 0 Eufor 
E ttiprepara lncenfi\ 
Onde fl plachi Gioue . 
^ual prego femprc^con benigno fguar do 

Miriti buon Licomede^e Glaucomio \ 

Glauco 
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Euforbo lo predice , 

Nonfallace Indouino. Ale Fanciulle • ^ 

Deb non prepari il Fato , 

Strali di /degno . ) 

ODeidamia bella y 

Da grirjjlujji maligni : 

Da gli aspetti homicidi^ 

Con r altre a ^ate Suore^ e Verginelle y • 

Benfg/70 il Ciel ti campi • 

Ma dimmi ^ancora ' • r 

Set muto 1 d non fei quello lEripur dianzi 
Il leggiadro Xantippo , 
Ob come da tefìejfo 

Ti ritrouo diuerfo l \ 

Xantippo. 

Io r ombra fono ^ • \! 
Omio Signor Euforbo "^W^ 
Di Xantippo . Egli è morto. 

E uforbo. \ 
E quando giunfi 
V bora fatai del buon Xantippo i 

Xantippo. E'giunta 
Pur dianzi . 0 me infelice , 
^ai cofe hò villo / 

Euforbo. In vano * 
Non è turbata r Armonia ce le fi e . 
i}ual calo , ò Dei fuperni ^ 
Mifer abile aipetto Ibor conta , e Glauco^ 
C he tè folo fin bora , ir 

O Hebbe 
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ìiebbe per caro Amico ^ per Fratello^ 

Che fai 

Xancippo. Gli piacque 
Cambiar albergo . Euforbo« Adunque 
La/ciò la Regia ì 

Xantippo. Et di cbegu^a! 

Euforbo. E doue 
Amor drizzò del Giouinetto ipajjtì 

Xancippo: 

0 grand'Euforbo ; 
AmOTfcVè cieco \ 

Amor fenza conjtglioy e non auezzo 
Adeceuolcojiumei ahi lajfo ; fpinji 
Dentro vna Grotta Glauco ; 0 almeiu^ 
r hauejfe 

Tratto in quella di Bacco; oue la Grecia 
Correr Jt vede qgnhora ; ^ de la Tracia 
L^ijleJpD Imperai or da l'onde affli tto^ 
Và per raccoglier fa0*Annato Ipirto ; 
S ecuro di trouar in si belP ombra 
Conforto , e refrigerio . 
Ohimè , corfe repente 
In quella di Sileno à mezzo il Monte > 
Già r inerita da Pafìorif e Ninfe , 
Per gli Oracoli fanti ; 
Hor profanata ; che l'Armento quiui 
D$ notte aduna la pojfente Magete . 

Euforbo. 
Vna Maga è venuta in que Raparti / 

Ne 
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Ne la vicina Selua ha la Magione ! \ 
E'diTheJfagliaforf^ aUuna Vecchia - 
Horriday macilenta^ arata il volto y 
CanutajC curuay che col fiato fola 
Porta la guerra ; e col maligno /guardo 
l Fanciulli amielena ì 

Xantippo, 0 buon Maefiro , 
Lordine volgi . £" di Corintbo • bella 
Soura quante ne^ B efebi 
Sparfero al V ento mai dorata Chioma. 
Fra quei Rubini ardenti 
De la foaue bocca y 
Non pur la quintaparte^ : 
Ma duo terzi y cred'ioy 
De le dolcezze fue ripofe Amore , 
E il Fato vna Catena ancb ei vi ferba ; 
Cbejìringe il cor , quando nel cor intento 
A gli accenti diuini 
Sórge nobil repente 
Amorofa tempeRa. 
Che creda E non fa mie a 
Le merauiglie fol con note > e verga 
i^uefìa piente M^a . 

Euterbo. 
Ohimè , che fento ì 

S tupir mi fai : Vd di me fìefo in bando. 
Xantippo. Et io vi fono - 

Euforbo • 

Tantegratic del Ciel dunque ella hafeco i 

0 z Creder 

/ 
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Creder mifà^ cbejia 

Naturale d^Amor mirabil Mofiro l 
C tal far ebbe almeno , 
Se pofcia ogni momento f 
§lual F emina di Mando 9 
Non vfajffe fecondo VappetitOf 
Il Th eforo delCiel^cbe porta in feno. 
Dimmi j e in qual altro modo 
Fd le fìupende prone ì 

Xantippa. 
Con lé grafie del Vifo : 
Con le fattezze eonte : 
Colfammeggiar de f vna^e l^ altra Stella 
Col bel dorato Crine^ 1 
Cbefulcanditio Collo, 
^mf animato fcberza^ 
Prende l Anime incaute . 

Anzi Jpejfo ridendo. 
Fa mofìradelbel fenOj 
E dice vn tal Enigma , 
Da P afiori chiamato IndouìneUo ; 
EccoTOlimpOyC l'OJfa, 
Ecco d'ogni Gigante il precipitio . 
Indi con l acqua crijiallina a e pura, 
D^vna leggiadra Fonte j 
Cui fece arguta il naturai Talento : 
^AmorofAgPI ne a n ti 7 
Altri n^ cangia in varie Piante ; V liuOj 
Óe^drQ odoratole Pino ;&altrini Fiere, 
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Orjty Leoniy e Lupi , e Glauco mio 
Hà trasformato in Apro - 

Euforbo. Oh merauiglìa l 
Ombra diuengo anch'io . 
Non è più dejffo i 

Xantippo. 0 Euforboy 
Se tù noi credi y 
Và via yC ere a nel Bofca . 

Euforbo, 
A la magion de l^ empia f 
Hor me ne vado • 

Xantippo. 
ArreRati : te^n prego i vna fol bafìa 
Trasformazione. 

Giuro ^che tifa vn' altro. E nonguardaf^f 

C he la fredda Ve cchiezza > 

Dei giouanili ajfetti y 

Più non proua il tormento . 

Da le dolci fiammelle y 

Che fpiran quei begli occhia • 

5*^ fujje fabricato 

Di qual più dura fe Ice il cor humano^i \. 
Sarebbe ammaliato ^ 
Sei Filojofograndey e ancor nori faij 
Che forza onnipotente han le famofe 
Malìe-t che fà degli occhi il dolce raggio ; 
Et fbe non meno ajfagliono 
Ad età y che fiam freddi : 
Che nel vigor de gli anni * 

0 I Non 
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Non^è contagio al MondOf 

Ch* agguagliar lorjìpojfai vn fol rimedia 

Contra V affetto rioj 

Fin bor firitrouò.fuga^iy oblio . 

A me non era ignoto > 

Cb'antVvn bel Volto è Mago > 

In cui virtute il Vago^ 

Spejfo diuenta Cigno . 

May che sifier co fiume 

Fojfe in leggiadra Donna ; (do^ 

Che goda al primo incotro; al primo fguar 

D'vna Mafchera infame 9 

Coprir U nobil fronte^ 

Vi chi l'adora ; 

JUdt^lmicredea. 

S'io nonfuggiua tofìo;ma ne l'Antro^ 
Vifìo ilperiglio grande i io mi celai. 
Con felice argomento a lo miofcampo i 
Et con intento d'a^ettarui Glauco , 

Indi condurlo à la paterna Regia . 

Ome infelice IGlauco y 

Tiffi refiato \io torno 

Jnfaufìo Nouelliere altuohuonFadte^ 

Che da colpo mortai percojfo Jia , 

Vdendo la tua morte . 

§iuale annuntio ì ohimè lajfo . 

^ Euforbo . 3 

Adunque è morto ì 

Xan- 
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Xancippo, 

S'egli è trasfigurato ; ò per dir meglio ^ 

Se quel Reale appetto > 

Perduto ogni riJ}etto , 

E* tutto hifptdo pelo s 

Et da la bocca f t n tempo, 

Soaue,^ odoro/a^ 

E/con le Sarmcf 

A Vvfanza de"" Mojlri , 

Che vanno irà glt Abeti > 

^ai Tiranni del Bofcoxadunque è morto^ 

Non lafcia d^ejfer huomoy 

Chi le fattezze humane 

Perdere figura prende 

Dìfier Cinghiale ì » 

EuforboJ 
Non cor/e ilmiferello a la Spelonca # 

Xantippo. 

Ei cor/e al Fonte de la Maga, ^ quiuì 

Disbumanojlì affatto al primo forfo. 

Uopo lunga dimora ; 

Oalmen Amor la mi facea parere : 

Io mi conjìglio di cercare intorno : 

E fatti mille pajfìf 

Con affanno^ e cordoglio 

Mortai y ^infinito\ 

Et con fonora voce f 

Chiamato cento volte 

Lo /mar rito mio Glauco : 

0 4 m 
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Nè f^ai trouato alcunoy 

Che fiorger mi fapejfe 

JJorme del mio Signore ; 

Menare fon molle^e JìancOj 

VnApro finalmente^ 

In me s^auuiene , e dice , 

0 mio Xantipp o à Dio : 

Il tuo Glauco fon io . 

^almifacefft allhora^ ò Dei fupernì , 

Voiycbe^lvedcfìei^ che Ivdiììe^ildiU ^ 

Anziyperche pietofa àie mie Rrida^ 

Di Palmerina bella era ogni fronda ; 

Voi con gli Diui ancor 

Contate il mio tormento , 

O Platani frondofi : ò eccelfi Abeti : 

E voi minori Piante 

Di Primauera bonore y 

Dite l'ajpro dolore. 

EuforbOr 

E parla Glauco 

Xantippo* 
Così fufs'egli muto yc tutto Bejiiar 
^efi'è la doglia mia; che parla. 

Euforbo. Piange 
Il perduto fuo bene , e f ente guai j 
Mentr à le ghiande è condennato ì 
• Xantippo. Ridcy 
Non pia^nge , ò Puf orbo ; 
E par che fegli aumnga^ 
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Con franchezza cotanta^ 
Di magnanima Feray . 
Dice^che più beata 
Vitanon trouò mai de la prefinte . 
Noi cattivelli : noi mal nati chiama^ ^ 
Ch'intenti fiamo ad accorciar i giorr/i 
Di nofìra vitale al perpetuo fludio^ 
Per lo defioyche di noi par li il Mondo 
Dopò la morte; il che può dirfi vn vento . 
^uigitta vn gran fofpiro ; indi ripiglia : 
Che gioua l'ejfer grande entro ilpenjnro 
De"" mifiri mortali ?èpiù,ch*vn mero 
Fantafma.ouer Imago ie poi nel petto 
Hauer le fpinCy e le vigilie in tefìa^ 
Senzaprouar vna dolcezzavnquanco y 
Qnd.e\' allegri; e fi conforti ilfinfo. 

O legge veramente 
Benigna del mìo fiato ;ouefi piace 
Seguir tua voglia \ lice 
'Quello in un giorno filo 
Può ri fiorar molt'anni . Il del io prego^ 
Ch^ognhor di beve in meglio 
' Profperi il fuo bel dono ; 
Mi chiamerei contento fopr ogn altro ^ 
S'in me lo confiruajfe oltra ilCentefimo i 
Che quefìa vita r ipofata, elieta j 
Dagli aff^anniye tormenti} ^ ^ 

Mt puòfclìermiì^e ogn bora • Io quìrmaU 

PreJToycbe nior to i che tornar in uita^ 

_ Non 
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Non vuol più Glauco •^oRinato è il core 

Ne' vergognojt affetti 

De la più fozza Bejiia , 

Fra quante mai in quejìa Valle ofcura^^ 

Strinfe del fango vile; d morfe cura. 

Poffa io morir jfe i noderojì Abeti j 

Et i Faggine le §iuercie\j egli Antri opachi, 

E il crtfiallino LagOy 

Non uerfan per pietà lagrime amare. 

Eccby Maefìro amato , 

Valta cagion de la miferia mia: 

Del mio tormento ; 

Cb' ombra parer mifày nonpiùXantippò. 

£uforbo • 
Xantippo miojueggioy che' l pianto nulla 
Rileua i nofìri danni • 
Cerchiamo di rimedio ;al del riuolti 
Con humiltàdi mente y 
Tanto preghi amyc'h abbia di noi mer^de; 
Che fot può quella defìray 
Onde fplendor il Solici 
Concordia gli Elementi : ordine il Modop 
Et Armonia riceue; 
Cambiar la fiera uoglia 
Del cor^cVè tutto immerfo 
Nel Fonte del piacere . 

Xantippo. 

Oh fe prima.ch'io vada a raccontare 

All'Altezza Re al rkorribil cafo ; 

Si 
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Si tromjfc rimedio ì 

Euforbo • 

Di ciò penfa il itjìo cor . Segui Xantippo 
L'orme^ cbefegna il mio veloce piede. 

SCENA TERZA. 

Choro delle FanciulIcThct». Licomcde. 

V luì felice > ò Licomede : Viua 
Il Re di ScirOyC Cleopatra/eco . . 
Baccoyper cui s intejfe 
DiPampinoj€ di MirtOy e di Corimbi 
Bella Coronuye genial impaccio } 
Et Petà verde de le care frondi > 
Fia con mifìerio auuinta 
Da quefie aurate fila 9 
Che vedi qui ne ìa mia Chioma errante \ 
Volgiy deh volgi lietoy 
§luel tuo diuino appetto 1 
Che di gioia la fronte 
Degli elementi adorna } 
Efueglia sulanehhia 
Del di torhtdoy e fofcoy 
Soauijfìmi lampi ; 
Onde quegli anni d^orOy 
Ch'ai Mondo ancor Fanciullo^ 
Pioueuan dolceMelcyC puro Latitai 
Vei^j;^iaildeuoto Choro . 

Seguite 
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Seguite il Balloy€ date orecchi alStiOnOy 
Mccioche il mohil pie da le fue leggi 
JSIon allontani . IlThirfo 
tia con bnauura alzato . 
Mirate lamia defiraj di/cernete» 
O nata per le Palmej 
Lucilla come jei di quefia Danza 
. Il primo honor I Seguite . 

Choro. 

Amorofo Lièo : BaccogentilL^ s 
Che già da l'Indo ejlremoy 
Torni sii laureo Carro : 
E quant'è grande lOriente i V oti 
A/colti in ciafcun Regno \ 
Lieto riguarda gli animi dinoti. 

C boro. 

Lo Scettroyche fof tiene il Re di Se irò , 

Con quei Rubini adornale qud Diamatiy 

Cheportafìi da II ndo ; allhor , chefatt^ 

Manfuete le Tigri \ al tuo bel mito 

Volgean lo fguardo\^ ilfoaue rifo 

De la tua hocca^ ò Bromio , 

Face a la mente pia^ 

Dt quelle crude Beluz^ y 

Che porre orma a Pietà mai non lajciuro 

Negli Antri y e ne le Se lue. 

Choro. 
0 Dioyche non f %i come j 
Da le pungenti fpm^ 

Ve 
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De torbidi penjierij 
Sia mai trafitto il core ; 
TreghiantiyàCleopatra , 
Honor di Lenno , il petto 
Colma di tua dolcezza ; onde cangiata. 
Jn un uitier giocondo 
Vajpra uita , enoiofa : 
Di/armata dipuntt^j 
Nel fen di leifiorifca 9 
SeTTza languir la uerginella Rof^u» . 

Ghoro. 

Scendi dalCiel colgratiofo uerdcy 
CìfAmor circoda al tuo bel Crine intor^- 
Et di guidar il Choro , (no; 
Che te Baccoyò* Ofiri^e Bromio appella^ 
Jn quefìo punto degna ; 
Che per falir del C ielle viejuhlimij 
Seguir conuien la tua famofalnfegna. 

C horo. 

Scender non pud , che IV ecchiarel Sileno y 
Scorta fedel del Gi'Ouinetto Bacco , 
Beuue bier troppo al Sacrificio\ hor dorme'. 
Et dormirà tre dì j per eh e tre volte , 
Ne lo feudo gr andiamo di Bacco 
Succiò dolce liquor \ di Creta il primo \ • 
Il facondo dì Lesbo : il terzo Alba ; 
Nècon lujìnghe ilfonno 
Sopì de rehro i fenft , 
Lafciando ne la luce 

Pr im a 
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Prima notare alquanto 
Le tremanti Pupille > 
E [aiutar il giorno : 
Ma parue incatenarlo , 
§lual T ir anno, chi: l cor b abbia di fm-alto ; 
Onde Pi fìefoM arte y 
Con lafamofà Tazza , 
Saluato non l'kauria nel crudo ajfalto. 

Choro. 

Jfcolta almeny poicVil venir contende 
A tè quelVecchio%cb''in tuo bontrfuviflo 
Sì coraggio/o^ e pronto j 
^Izar gli occhi , e il Cri fi allo inuerforil 

Polo; 
E /aiutar co'brindi% 
La bellijjìma Spo/a^ 
Arianna^del Citi pompa nouella^ ; 
A/colta dicOfil pregar no firOyC i voti 9 
Mofìr agradir de P amoro/o Stuolo. 

Choro. 

Di Ro/e pellegrine yò* di quei fiorif 
Cbanno /critto nel /eno il Regio nomt^ ; 
Odoro/a Ghirlanda^^ 
Con purpureo Diadema intorno auuinta^ 
iPer la /alute del mio Re^prometto 
Portar al/acro T empio. 0 Diogentilt^ , 
Gradi/ci iipicciol dono \ e nonjia lento 
Il tuo voler in dar a Licomede -~ - ^ 

Anni di vitdj^d'allegrezM cento . 

Choro. 
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Choro. 

Et io de le piti vaghe 

Poma in Porpora tinte ^ 

Nela fìagionrcbe'I Cieh 

Le tenebre bilamiaje giifplendorì; 

VnFeJione prometto i e fan fojpifi 

De le Parie Colonne à i Capitelli ^ 

Fra le pompe de l'Arte 

I vezzi di Natura ; 

Perche mirando il voto : 

Dentro tipetto amorofo 

Di Cleopatra fgomhri ognajpra cura^ . 

Choro. 
Et io fe meni teco y 
Dal del fanfHimeneo , 
Che'l vago pie di C leopatra fermi - 
Ne la Regia di Sciro, quattro Tazze 
Di liquido Rubino , 

Prometto alfacro Altare\enon ha Rodo 
Più foaue liquor . Tre giorni f^no 
Portollo al mio Parente^ 
Da gli Aquiloni fauor Ito il Vino . 

Ma ecco il Toro . 0 qual Ghirlanda io 
voglio 

Cinger intorno a la cornuta front^^ ! 

Choro. 

Uà le corna dorate^ e fpir angli occhi 

Fiamme amor ofe . forfè 

Scefo dal Cielo di Ciprigna il Toro ì 
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E Cinthììi Bella è feco ì 

Choro. 

0 Compagne attendete . A l'alta imprefii 
Ac cinge tem tutte .7 quefio giorno 
Frenar di quel Jeluaggio > 
Et contumnce Toro , 
Voi douete V ardire . 
ToiyC^haurh in bocca ti frencij 
C*hor vedete dal collo 
Pendergli \ voi tocca 
MetterloyC ben legarlo , 
Onc^mbrigliaio rejìij e indarno fcuota 
^ilueir alte corna^S" qtielle tome ciglia; 
Colei jcbe con più gratìaj 
Acaucdlo montata'^ 
Come il Maefiro de le Regie Stalle^ 
In qupfìo cercbiOiC in quello , 
Corrente in giro mena 
Tre volte^e quattro il Toro ; 
Poi con fuperbo andar dritto pajfeggia { 
Ondati Theatro ammiri 
IJantrnofa Donzella^che non lafcia 
Rapir fi : ma l'orgoglio 
Vince del Corridore , 
Et hà il freno in balia de'penfier fuoi ; ' 
Sarà del no/Ir 0 Choro alta Regina; 
Et di lucide Perle , 
Pretìofo M cnila^^ 

D'ogni petto Re al degno ornamento , 

Cito- 




SCENA TERZA ixj 
Cleopatra le dona^; 
E al fin con aureo Cerchio 
Di bei Topazi j di Rubini adorno > 
Promette il Refuhlimej 
Stringer la fciolta C bioms 
Vi leijcbe'l Toro ardente 
In atto più gentil maneggia^ e doméu^ . 

Ma del Giuoco la legge 
Non fi ponga in oblìo ; 
C be l Giuoco pnza Normaj 
Vacche no giuochi ilGiucator\ma dorma. 

Vvrto ne lo Steccato : 
ha caduta di Sella^ 
Bt del Cerchio rvfcita, 
Vi condanna nel pegno : 
Lo rifiuote il Rigor : ceda lo Sdegno • 

1$*^ fiimates che fian de la Fortuna^ 
D ono y le chiare PalmL^ > 
O Vergini prudenti > 
Chiamate la Fortuna^il Ciel io chiamoy 
Il Cicliche le comparte^ 
Con infinita prouidenza^ ^ arte • 

Ma perche può di tnolti^ > 
Parer la grati a eguale i 
Egual la maefìria ; 
Preghi anti , d nofiro Sire > 
£ te Donna gentile^ $ 
Che fiate in quefio giorno 
Giudici fra di noi di Leggiadrìa^ • 



ATTO QVARTO 
Re, 

Starno Giudici vofìri : ma ntJfunA 
Avvolgila !}eranza ^ 
Nel affetto paterna ^Jncomìnctate . 

C horo. 

Nume del del eh' à la Tirrenafpondat 
I Paloni opprimefìiy. . „ • 
Che rapir ti voleanFancìuUQ\tl^r\net 
M'adorna hoggi de i ^ent(t, 

PretioJiRubinit ' , 

Che preparati bà Licomede . Vn ììtrco 

r ti prometto al f acro Altari \ e vogUo, 
Che penda VVua £or dal defìro corno : 
Et daljìnifìro la purpurea . Io fìnjfa 
Con quefìo Dardo il Ladro » . 
Che fertgli OlmiyefaccheggtoleVttu 
Trapaffo. 0 altero Nutne^ 
Che ne dimoiìri ogn' bora , 
Non menytheHVtfo hello \ ti cor gentile 
Ptmmfci Lucilla ; Et quefìo giorno. 
Che vibra il primo Tbirfo 
Nel facro CboroJ lei felice nafca, 

Chgro. 

Bacco, che abbafidi Licurgo il faR», 
Con la tagliente Scure>e trionfale, 
Baccoyche vinci. , 
Ilvago Seitayè' tlGelone altero . 
O franco domatorde l'empiefquadret 
Al tuo Nume, ribelle.e al'amoròfo j 

Cbe 
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Che reRan quajì nude alTermodQfite 
Spogliate dt Loriche , diCorJteri i 
Confolami di tèj mentr'^bò deJlo p\^^^^^ 
Domar quel crudo.TorOj 
' Che vienfuperbOi e guata j 
S* alcuna ardi/ce di lanciarli il Dardo . 
Portaych* il crederebbe Un quella fronte^ 
Il So/petto dipinto^ e quely ch^è peggio ; 
Mentre le corna miroy egli occhi ardenti ; 
Par di fulmini armato 
Il feruido coraggio • 

Choro. 0 Artemijia^% 
Non f accollar \e la/eia 
Le minacce da parte . 
Vedi , che cozza. 0 colpo 
Huajìfatal per te . Se non s'auuifa 
Cia/cbedunadinoii àripent aglio 
Tutte mettiam la vita . 
Non s'abbandoni 

V ordinanza . Noi Jiamo in mezza Luna, 
Se l Toro impetuofo incontra viene ^ 
Di fubito j ò Sorelle > 
In duo minori Corna 
Aprajila Battaglia. IldeRro Corno, 
Commetto à Deiopea . Son io de l* altro 
Deidamia maeRra ; Et fe la Belua 
Mira con rocchio biecoy e immota Jià ; 
Sappiate pur ^c' ha mal talento^ vuole 
Con ajlutia^iy con forza ;il tempo prefo; 

P % In 
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In queRa Piazza far mirati/ proue .* 

Choro. 
Toro /cefo da quello j 
Che trionfò d'Europa ; 
Deb lafcìa il rio talento 
De gli Antena ti i 
Non ejfcr generofo 
In rapir le Fanciulle : 
Ma come de gli spirti 
La gentilezza infegna anco a le Fiere ; 
Da la Virginea manoy ^ innocente f 
Accetta il dolce freno . 
^ueRa Corona intorno a l'auree corna 
P prometto legar , ò valor ofo 
Capitano d'Armenti . 
Care Compagne aitaj Olimpia more* 
^g(uaji troncò la mano . 0 amaro morfè j 
M afe gli acuti denti 
Hauea d'ambe le parti y 
La tagliaua di netto . 
Ohimè y Pace ef e nari 
Spiran fumo yC veneno ; 
Che fuggono ogni Spirto : 
Abbattono ognifenfo . 
Figlio di MongibeUo è il crudo Mofìro ; 
Beuue votanti Ardori^ 
In queWaer natio • Valpefìro Monte^ » 
Nel Sopr^iCtglio è foco : cinc ia Fronte. 



Choro, 

1 
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C boro. 

0 crudo Toro > 

Di fattezze vìUano , e di cofìumi ; 
Con gli affitti benigni 9 
Impietrati nel core ; 
C he de gli òcchi dVlimpia > 
Non ti sìruggi a P ardore . 

Aprajt la Battaglia^ ò Deiopàa, 
Diam loco a l'ira. 

Non Jì vuol Artemijia , a lui J}auento 

Porger ; che non ha lume^ 

Ondali ter r or de l'ombre 

Allontani dal petto . 

Che credi ì èjUro^ e la ragion no^l guida 

Amorfol puote manfueto farlo . 

Chi sà } f or 5' egli ancora , 

Scherzò quallafc inetto , 

T er fuo dilètto y 

Jlor cb'^innamora 

Gli Armenti il dolce Lampo > 

Meffjggier de la Notte ^ct de l'Aurora 

Che veggio 1 è tranquillato^ 
Ne più minaccia il Toro . " ^ - * • 
Lafciò là tracotanza : 
Anziy s'^io bendifcernOy ^ . 

In quel fereno ciglio y * 
Paryche fenno^e pietà feda al goucrno • 

Vattene > ò di Corinna^ 
Lìdia z'crace ImagOj 

' ^ P ^ E 
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JS và /eco V ittoria^ . 

C horo - 
Toroy c'haurainel Cielo 
■ ^Itofoggtorno fra bei lumi eterni } 

/7 So/ da quejìe C ornay 
Spargerà d^ogn'intorno ardor benigno^ 
Ver dif cacciar gli borrorii ondejì^erde 
lldtfereno > e lieto ; 
'Et per vefìir à verde y 
Ad onta del maligno 
Caprieorno , ^ Aquario^ 
Col Juo raggio Jt c ondoj 
La nudità Uti Mordo , 
Sefècortefe Apollo : 
Se Ciprigna con/ente » 
Chetule cufìodtfca 
La fua jlorida Cafa , 
Ne la Jirada Re al £Jp ertone f 
Deb prendi quefìe gioie , 
Non\de 1*1 ndico mar nate frà l'onde: 
Ma sii le trecce bionde 
De rAlbd ruggiadofa ; 
Donatiuo gentile^ > 
Sono di Primauera ; à lei portoUe 
Da le fuperne Rotz^ 
Il tributario Aprila. 
Deb circondar mi lafcia 

La torbida , cb* l^^Kf 
Fronte ; doue da l'Arte 

Cehfìe 
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CekReparyche Jta fcolptto MartL^. 
O come fneìlo , 

Come vezzo/o ti ritrouo / baldo 
^ Credo però, ch'adbar^ adbor ti faccia 
De /'età frefca il caldo . 
Non dijjt il vero l II trijlo 
Ver mèle ciglia aguz)ca i ' 
Gn^ijfc'ihiipaura^ 
D ejfer dileticato . 
P azzar elio che fei j 
Ter che metterji a guardia : 
Perchélirrefiar le corna r 
S *ÌG non ti porto guerra i 
Baciami quefìa mano ; e hacta P altra . 
Vedi ; non più ci torna^ ; 
( In tuafauellaioparlo ) ^ 
A quei vani fofpetti . 

E* pentito . O qual gujlo 1 
Il Dio de gli P afiori 
Faccia nafcerper te d-ogni fìagione, 
N el Prato ber bette , è fiori . 
In ogni frefca Riua 
Cr eJean per te h Piante } 
Perche ne l ombrati tuo bel foco viua^% 
Ma s'io vinco l'Imprefa , 
Gratiofo Torello , /' ti prometto 
Vn anno intiero fodisfar tua ^efa. 

Mer và ne l'onda pura^ 
A vagheggiar te fteffò , 

P 4 /(? 
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I om' appongo-, anzi veggio f 
Che vanti te medefmo in cotaì formai 
Di me non ban gh Armenti 
Anima più leggiadra \ 
Poiché mi fan Corona 7 
Le bellezze diuine^y 
Sparfevntempo fu'lvifof 
Di GiacintOyd'Adoney&di Narcifo'. 

Choro. 

Se de la figlia di Corinna il dono 
Gradifci , ò nobilToro : 
Hueldi Vittoria tua^che tifa vezzh 
E pulifce la fronte je ti promette^ 
Quando che fia y lauarla 
Con odorate linfe i 

Non difprezzar . Vdite , r » / 

Come con quel mugtto ha detto , i l amo ^ 
Non fentite.ch^ei dice in fua fauella > 
Se ben tremo al tuo nome ; 
Grata mi fci Vittoria , 
Che nel Trionfo tuo non farà vile 3 
Del vinto là memoria. ^ 
Porgimi il Freno y ò Lidia • 

C horo . I* vo^ ch'entrambe 
Mettiamo infieme il Freno . 

C horo. 
lituo voler io feguo. 
Jn queRa Fibbia d'or , quefla C tntura 
C OS t va mejfa. Fino al terzo foro 
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Tirata và • 

Choro. Ma cade . 

Choro. Non cade nò, che dentro 
Ci ficco r Ardiglione ; e sì li fermo. 
Tien le Redine tu \ lafcia la cura 
A me del reilo . Eccoti a manosa mano 
Imbrigliato è il feroce . 

M? non farebbe quel Bifolco grande^ 
Che da le Mufe bebbe il Smcero Latte 
Fra ì verdi Colliyoue fi dice j Sfarzo. 
0 come finza /degno : 
Ma non fenza brauura 7 
Jl metallo diuora; 
Ch'^empie di baua il fuoloi 
JSlon che P audace mufo . 
Ocom'è fatto ai cenni 
Vbbidiente l 

Choro. 

Tar.che fi fiordi 
jyeffer Giouenco . Hor lajctay 
Ch'io là m'accofìij e monti 
Sii quefia Sella d or \ h mèfideue; 
Se tu no' l fai beUa Guerriera, eforte\ 
Il pr imo hono^^ de la fierezza doma. 

Choro. 

Ame fi deucy che primiera pongo 
Jl nobil Serto fu la fronte . 

Choro. Io voglio 
Prima eh* altra pafeggi in ^uefto Campo 

Salir 
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Sa/ir/oprai/ CorJìeryC ff^glìè vòpo > 
Correr più arringhi . A' miei j^r aditi fior i 
Non vedi tù) che col munito i fìejfo > 
( Mojfo forfè daGenio altero , e bello% 
Che fa gentil del Bue l'Anima rozza ) 
Ha dato laude : 
^luel farmi fefìa , 

Non era vn atterrarfi a rìngratiarmi ì 
Prendo la Briglia^ch'a V ittoria il T oro 
Oferf^. 

ChorOi 

Non Phauraì , credi l Sorella^ . 

Choro. 
Lidia y rOìeffo Toro 
ha mi concede; ne lafciarla io voglio . 

Choro. 
Tù dì quefìeparolz^ 
Con vifo fermo ; egli farà defìino . 
Choro. Saràcofìanza . 

Choro. 

Se cojlante fei tù ifon io ojlinata » 
E Barò fempre teco a tù , per tù . 

Choro. 

0 V ergine yche'l nomcy e la I^eranza 

Hai trionfale : via ai Palme lieta 

Non ti far an le Stelle ; 

Deh per Dio t'allontana ^ 

Et vnOyC duo^e tre Dardi Jn queRo loco^ 

Là deflra mia ti farà fìar à legno . 

Re. 
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Re. 

Oh yPanciulUf 
Fermate alquanto il giuoco. 
§luefjimipar vn Mejo^ha in manVHuù.^ 

Theti. 

Lajfa\ fa fiuto Greco al Porto è giunto . 
La dinìant , ò Fanciulle > 
Ripiglierete il giuoco, i 
0 Clelia , e Berenice $ 
Nonvijlagraue é 

Re. 

\ T orniji a la Magione . 

\ 

\ SCENA (5VARTA. 

Abantc. Re. Meffo. Theti. 

PRincipe eccelfojde la Greca Naue^ 
Cbor giunge in Porto , e i bianchi lini 
accoglie y 

A la Real tua Porta in queBo punto j 
Vn Mejpiggìere arr iua ; In man la pace 
Portay^ Vlìjfey il Capitan famofo , 
Il manda ad inchinar ti . ' 

Re. 

hìeto dinanzi venga , ' ' 

Agline chi innamorati 

Del pacifico verde . 

Tu Yci dTlife Mepggier I ^ 

Meno* 
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MeflTo. lo fono 
Pandoroy che molt annihoquefla Spada 
Cinta per lo Figliuoldel buon Laerte . 
// Ramo y cifio ti porgo , 
C osi gradito a la fua Diua ; annuntia 
Letitia^e pace a latto Rè di Se irò. 
V liJfeM mio Signor^ à te s'inchina^ 
0 magnanimo Re . Scacci pur l'Alma 
Ogni Jòfpetto y perche graue Jìa^ 
jy acuto ferro il peregrino Legno . 
Armata gente 

Ilpiè non mette in tèrra. Vlijfe foloy 
Da pochi accompagnatoy 
V errà con t Ho' piacere . 

Re. 

Accetto lìolentier il verde Vliuo . 
Sei grato Ambafciadorygentil Pandoro. 
Che venga Vlijfe . 
Andiam Fanciulle . 

Thcd 
Io Cleopatra re fio 
A pianger meco la mia dura forte : 
Cosi vuol queir Altezza > 
Che dal rapido Cielo il moto affrena : 
Che de le StsUe accefe il foco ammorza • 
Che l anime Reali in vn momento 
Addolcifcey^ accora. 
Vliff^ è giunto y quel fallace Greco^ 
Per inuolar a Tbeti il fuo Theforo . 

Per 
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Per condurr a VOccafo il mio bel Sole 
Et non hò fcbermo l 
O congiura del Pato^^ de gli Dei, 
Come indurata fei / 
Cb*a r ardenti preghiere y 
Non ti rompi , ne pieghi ; 
E via più gli flagelli 
Apparecchiati affre iti : 
§luanto meno il conjìglio 
Vfaquei vini affetti y 
Che ne /* humanità piantò Natura ; 
Oper me fempre acerbi^ 
E lagrimojt editti . 

Penjier aouemi fcorgiì 
^uai ne la Scena tua mi rapprefenti 
Imagini dolenti l 
§luale Abijp) £horrori 
Scopri a l'Anima mia^perche del tuttOy 
Vinta da latrìRitia^e fatta vile ; 
Ogni/peme ahbandoniye vn fai dejìre% 
In lei fempre fìia faldo ; 
Che f Immortaliti poffa morire. 
Vattene infaufìo Meffo , 
Penfler torbido , e fofco : 
Fontana di fofpetto : 
Inferno del mio petto \ 
Et IXirator fallace , 
Torni de V ombre vane al Re mendace . 

loconofco me Jicfsa* 
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Sò quatìtopuò la delira» ; 
Che fojltene lo Scettro 
De l'Oceano . 

L^alta Regina de londofo Regno y 

Può fommerger la Nane \ilCtelno toglie ; 

^luantunque iwpèriy ejgridi ; 

La libertà de l'Alma , 0 cQf(i^^K4ifcÌ { 

Vfa il potere accendi 

JDiquelthorrendo Mofìro y 

Che gli f cogli ha nel feno ; il fiero /degno } 

E fe non bafìa vn legno > ì 

Cubai nmperio.rnille Naui^e mille f 

Falche fieno inghiottite 

"Da quella fiera Golay 

Che fiajfi a denti fecchi ; ^ Alejfandro 

Non rrjai/urgliato dal arguta Trombai 

E Jordo al tninacciar del Refchernito ; 

NelT baiamo dorato > 

A fuo agio disfoghi 

Del Frigio petto l amor ofefiafnme. 

Ma fe I I ra di Theti 

Ne i duri fìrattagemmi 

S'incontraJfedelFatc/y^con quelP drco^ 

Ondegli il colpo ineuitabil manda % 

Fior rnattendeffe al varco / 

Sai pur } che mette agiuoco 

Speffo i nofìri configli y ^ che fi ride 

Del no f irò antiueder i onde talhora 

Le contrarie difef e , 

Son 
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Sonali opportuni mezzi ^ ò merauiglia^ 
De le fe tali imprefii i 

Ohimè lAjfa^y f^y et 

Lafs:uola de" Greci,^ degli Dei . 

Senza Breptto è meglio ^e Jenza guerra^ 
Saluar Achille bor ne la Sciria terra . 

Non piti fi perda col pittar fofpiri^ 
O Idgrimofa pioggia j 
Il tempo \ che m*infegna 
Non dar luogo ^nè tempo alfier nimico . 
Altramente il DeRino 
Di me rtde j vedendo 
Solleticar doue ne gioua;ahi lajfa\ 

Son CleopatrayC fon di Lenno > e tale 
Chiamar mi voglio . In quefio 
Si perigliofo varco 
Scoprirfi l II del mi tolga 
Da cotefìa pazzia . ^ . , , , 

Verfo te m' ine aminolo Deiopea^ 
Etgiàdeliberatoèil mio configlio y 
Non piti lafciarti vn paffo . 
Coit almeno r Amore 
Sproueduto non è , ne [dtfarmato . 
E fe Fortuna vince; al rio penfiero 
Dir pojfo arditamente , 
Lieuati quinci^ e non mi dar piti lagna^. 



SCE- 
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SCENA QVINTA. 

Thirinto. Re. EuforbOà Xantippo* 

Abante . 

OSirey Euforbo viene: e vicm ancora 
C on ejfo lui ILantippo . 

Oh ime , che veggio ì 

Par lagrimo^o il ciglio \ 

Contra il fecondo Padre 

Di Glauco mio forfè montò lo fdegno 

Al crudo Fato l 

O caro Euforbo » • 
hieto pur ttpartifli ^ hor come torni 
Mefìoy^ afflitto ì Et qual nouella ria f 
Leuati ;ela cagion tofto mi coni A 
Vi cotefìa vicenda^ 
Del^inBabil Fortuna^ . 

Èuforbo. 
O Lìcomede mio Signor , ipafji- 
Drizzai amo verfo il T empio il buon Tbi 
rìnto 

Prepat i à Citherea noueUi Ine enfi - 

Re. 

Contra il mìo Regno forfè è armato il 
Cielo ì 

Euforbo. 



SCENA QVINTA^: 141 
Euforbo. La Terra. Re. Adunque 
Venne da Troia la nemica Armata 1 

Euforbo. 
Da Corinto j)}ù tofìo . 

Jtlc . Ome infelice : 
0 me tradito : ò disleale VUJfe . 
D/ cui non pur menti/cono 
La fronte , e le parole : 
Ma quel cb*è peggio y ò memoranda infA'- 
E* perfido IV liuo. (miai 
Arm'arme , ò miei fedeli ; 
Efca la Tromba per chiamar Gradino • 

Euforbo* 

La Tromba nò : ma V odoratolncenfo \ 
Che dal Corìnthio lido 
Sciolfe le Vele a Paura 
L'^infaulìo Legno y che portò la Maga. 

Re- 

Venne vna Maga ì e doue 3 

Euforbo. 
Ne n fola dì S Ciro \ 
Vna poffente Maga, à cui di Fiuto 
Obedifce la Regia\ e volge i Fiumi 
Al pr oprio Fonte ; é' di fermar le Stelle y 
S i die vanto talbora ; e finalmente , 
Trasforma in mute helue^oh merauiglia l 
N on pur gli huomini auuezzi 
Neh brutture youenon^egna Jile 
Di Caualier ; ma quel ch'è peggio, ò\Sire; 
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Aque^'empta foggiaci^ 
( 4bi lagrime iabi dolore) 
De r Anima gentile f 
BlofpirtOj& il fiore. 

O Fortuna maligna % 
Crudele , e ./enza fì ; 
Che del Regno lafebre 
Primapalejt al Mondo ; 
Poi la dif copri al Re < 

V Re. 
Olirne , che fento l ha trasformato alcuno 
Nobile Caualier ì 
Euforbo • In Apro vn Glauco l 

. Re* 
ehi leggiadro Giouine di Tbebe y 
)a d'oro il Crine$e intorno al Labro in* 
*l primi fiori l (dora . 

Euforbo. 
§luel sì f amo/o. Giouine di Sciro » 
che /corno al Sol fa con la nera Chioma ; 
Et ne brillaua vn tempo 
JaO fpirto in quefìo fieno . 

Re- 

P^Antènnore il Nipote ì 

Euforbo. 
pi Lkomede il Figlio . 

Re. 

Senio quel Licomede ì 

' Euforbo. OReaolFato 

Con'- 
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Contrafìar non Jt puote . 

Per Dio non turbi ^ 

0 non attet ri almeno v / 

// generofo cor l aipra noueìlA ; 

Mentre per la mia bocca aJcoJtjf ccr^dù ' 

Principe eccelfoi e non cur antere grande ; 

Che tu fei dejfo. 

Re. 

0 Glauco y ò mia Jperanzay in quale flato 

Ti conduce Fortuna l II mio diletto ; 

Vvnico figlio mio! Sforzati , ò core% 

Poiché pianger non ponno, 

A sì hor ribile annuntio i 

^e fi' oc chi mifer abili ;foff>ira^^ 

Ahi con r acuto ferro 
V ogiio de r empia Maga il vital nodo 
Troncar . A la Magiondilei mi guida j 
Così tofìo rincanto hauremo guafìo* 

Euforbo. 

Al Tempio^ al Tempio andiamo 9 e non fi 
tardi ) 

Che di proprio, voler è fatto vn Apro 
Glaucoychtl crederiaì Sol puote il Cielò 
Porui rimedio . i 
Bt di meno aiutar et non fi puote . 
Anziptù dura fajfi 
Conia t^r danzale osi fatta ìmprefa • 
Xantippo ti dirà nel Tempio il tutto. 

^ 2 .Re 
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Re. 

Studiate ipajfi. 0 mio dolce conforto , 

Doue fe* ito} 

Da qual crudo Defiino 

Ti Wggio oppreJp)je morto ì 

O mieipenjfieri sbigottttiy e fianchi f 

Qbor mi fate dighiacciOfi^*hor m^ardetcf 

Se nel mio petto albergo 

Vi die l'iniqua Sorte y 

Sola per mio tormento ; 

^uai M ini Uri di Mort€ f 

Licomede vccidete . 

E Ji diJpemey e gioia, 

^uefio mio cor difarmo ; 

Et di me fìitia P empio ; 

Perche fi tarda ( ahi laffo ) h farne VrL^ 

marmo ! 
Ma contami Xanttppo . 

Xantippa O Re fublim^f 
TI e la vicina Selua^ a le dolci aure% 
Tra gli alti Piniy ^ odorofl Mirti ^ 
Pajpggiauail buon Glauco • 

\Rc. O Sacerdote y 
V aftene auanti al Tempio . 

Thtrinto» Oh cafo Brano ! 

Re. 

Ubante , d te commetto 
IlrictuerVltffe 

In lieto a^ettOià' accoglienze ^^ate. ^ 

Vieni 
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Vieni al Temfio\epoi tornale il modo f?fa 
Di trattener quel Saggio^ 
Col dolce fauellar^fin che gVIncenJì 
Plachin tira di Gioue . 

Abante. 
De^ la tua mente efeczitor fedele^ 
Fatto vedrai Abante ^ ònobiJSire. 

Xancippo. 

Frenarnonpojfoy ò mio Signor j il pianto. 
Son le parole ajporte in que fio fiume; 
O almen lungb^ejo barisi bagnate Pakt, 
Che nè pur vna di volar prefume . 

Re. 

Felice te^che de l* Amico al cafo 

Pietà ti lafcia lagrimar . Al Padre 

Vhorrore indura il petto y 

§lual Tiranno crudele 

Del piti tenero affitto . • 

Forti non fon qucfi" occhi 

De la noua Tragedia , 

Che rapprefenta il Fa to 

Nel mio Real Palagio ^ 

Ad appettar la luce. 

Ma paghi hor di pietà degno tributo 

A P Amico perduto ; 

L* affetto y che traluce > 

Da lo fianco penfier^ne gli occhi molli 

Del fedele Xanfippo . 

Indi nel f acro Tempio^ v 
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Come prima reipirije i fenjì prefìi 
Ad vbbidirti fono ; 
Per dar alto principio a'noRri guai ; 
LHiJtoria conterai . 

^ ' SCENA SESTA. 

yiiflTe. Diomede, Agirte. Abante. 

E* Gentil Licomedey eb* di co fiumi 
Veramente RealiyefùConbo 
Il fuo buon Genitor ygià vecchio arnica 
Di Laerte mio Padre . Entrambi furo 
Ala gran Tbebe \ e Polinice à Menfa , 
Senza lor non fede a ;Salmon€oifteJfo 
Gliriueriua , ^glimoiìraua à dito • 

Diomede. 
Et ancor gli Aui miei del Real [angue t 
Ondefamofo è Sciro , 

Fur fempre amici. Et veramente ti PortOf 
Et il primiero incontro 
Di quejia Regia altera 9 
Fabricata di nouo ; 
Ch'emulaparmi di Micene^ e d'Argo 
Creder mifay che dentro al petto I lluRre 
Di Licomede vna grand Alma alberghi. 
Son le fuperbe Moli vn vero fpecchio > 
Doue priayche nel voltanti Peregrino j 
ToJlOi che fermo ha il piè^ vede, e cc/ntepla 

Del 
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Del Regio cor i beipenfieri eccelji • 
4 vn Re sì degno , 

Conceda il Ciel de lefue grafìe vn nembo ^ 
Ma co gli Greci ancoraché a Troia vanOf 
Sia largOyC Jia benigno^e in quejlo giorno 
Scopra il Duce fatai de l'alta Imprefa. 
Cb*a dir il veroy ò di Laerte figlio $ 
Se il Ciel non porge aita; i mezzi vfati 
Fin bor da l'arte tua mi femhran vani* 

Vlifle . 

Forfè d'ogni valor non faran voti % 
^luand*hauer fi vorrà più certapreua. 

Diomede. 

10 prego ifommi Dei > 

Che non Jta vano il venir noRro in Sciro* 
Ma viene Ab ante à noi con lieto vifoi 
Deh non tardiamo Vlijfe 
A farci incontro alnobil Caualiere m 

Vlifle. 

11 Re lo manda ad honorargli Amici . 

Abante . 

0 caro Vlìjcyò Diomede^entrambi ^ 
Il Re geni il di Sciro^ 
Caramente f aluta Et qualigratie 
Riceue da sì alti , degni Heroi ! 
Vojlra è la RegiayC la Cittade, e il Regno. ^ 
Licomedey il mio Re,nelfacro Tempio^ 
Sparge a Ciprigna d'odorati Ine enfi 
V acce/o Aitar : ma te fio, 

^ 4 An- 



in virtù de^ li spirti f 

Ardsntiì t peHegrwij ò werau{g/ia Ì 

Sirangolar del Inuidia % fette CoOi 

Venemjty e fa cordi era poffente. 

Nel età prima la fua Troie amala 

Jncomminciaua ad afcoltar d Énforbo 

Huomo^ a cui del faper le prime lodi 

Concede rJIJta iuttay igran precetti. 

Infegna degli Errantiy ^dele S felle 

llfempiterno mo toy e linjluenza \ 

Et f ilofrà mortali <y 

O merauiglial P armonia foaue 

Del cekfe rotar vdirji vanta \ 

Onde dal Re di Sciro , . 

^al Padre è riuerito il gran MaefJro • 

Ma dura legge pone 

A luiy che mette il piede 

Ne la rigida Scola. Vn luBro intiera 

Conuìency cbeji taccia : 

Non è concejpì quiui 

llfefienole giuocox igiorni gai 

Relian dopo le Spalle, Appunto fono 

Qotefìi Anacoreti 

Qontrary a gli Athenefty che nel Ford ^ 

Stan cicalando ogn'boray é^pergHT^ph 

, Con talfeucrità la mente y ei dice 

Alti concetiiy (ì)*pellegrini apprende; 

OncPauieny che finito ilgraticlufìrof 

Quando $*avr e la bocca al Ciouaneft^^ 
^ ^ Che 



V 
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Che par 9 a muto ; appare 

Pien di Filofqfia la lingua j e il petto . 

Jn sì fatto Jìlentio hormai compiua 

Glauco felicemente ilfuoprim^anno . 

Licomede godea mirando ffo 

Quella ferena fronte , 

Che di lagrime dolci 

Bagnar folca, qualhora il caro Figlio^ 

A l^amorcfo feno 

Era legatOy ejìretto . 

Doue parmi veder il Regio Infante » 

Cb'è hormai vicino al diciottejim\ìnno , 

Sciolto da i cari ampleffì j 

Et inchinato il Padre ^ 

Tornar allegramen te 

Al tetricoMaefìrOy 

Hoggij^h'il crederia l perche il fuo Duce 

Gtà il terzo giorno eralontan daSciro y 

Efpendo il Giouanetto y 

Ito a pigliar diporto 

Ne la vicina Selua ( ò del Maefìro '^ 

Lontananza fatale l vna pojfente 

Magai con beuer aggio a ber foaue ; 

Ma d* Incanti ripieno , ^doue tutte 

Eran di Stige le Tartaree forze : 

Gli accorti fìrattagemmi:^ i piaceri 

ImpetuoJipiùycheU foco ifìejfo ; 

ha trasformato in Apro . 
Mor Hr/f elice Padre \ 

Che 
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Che forfè il caro nome 
Ha perduto di Padre; 
Mezzo tra viuoy e mortOy 
Nel facro Tempio tnuoca 
Valta pietà del del , che lofottragga 
A sì cruda tempefìaye guidi in Porto. 

Vliflc . 

Appunto taliy 

lo fento dirj che fon Calipfo^e Circe ^ 
Che per Incanto^ 

Fanno lor voglia de gli humani petti » 
E forfè vndtfelafuperha Troiai 
Fauoriti dal Cielo > 
E^ugneran gli Argiui\almio ritorno j 
Le merauiglie Branz^y 
Giouerammi veder de V empie Maghe; 
Per far accorto de linfidie loro , 
Poi Telemaco mio; che pargoleggia 
Ancor preffo U Madre ^ilyinnocentz^y 
Non sàd' Amor gl'inganni . 
0 qual pietà dentro al mio petto fueglia, 
Di Licomede'il cafoì 
Scelerate , e crudeli Incantatricif 
Cosi dunque 7naifemprc a la rouina 
De'Giouani intendete ì Ma per dirti , 
0 Abanteyil mio penfero\ a me non fernhra 
Vn con fatto fìudio , e vn tal rigore , 
Degnò a alto Signor-, a cuifdeuc-, 
§luando chefa^ lo Scettro^ e l:i C orona. 

O pur 
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Opur VUJfs'% che tanfanni regge 

Le Falangi de Greci ^ed infinite 

Madri con la fua Tromba il cor percojfè ; 

E fra quefìe fur molte 

Jiegine Madri ; 

Non vide ancor quc^l fia 

Del Re la Di/ciplina : 

§lualdel Imperio PArte . 

Io non biafmo il fapergli eternìgiri 

He le fuperne Rot^y e la grandezza 

Di quei lumi immortali , ^ altre mille 

Merauiglte; cb ognhor empionla mente 

Di fommoy ^ ineffabile diletto ; 

Auezzando l'Ingegno 

A volar foura il Mote , e foura il Tempo ; 

Et porgendoli forza » 

Onde trapaffi il foco > 

Egli Erranti y le e SteUey il Candore 

Reliquia di Fetonte. I o per me credo ^ 

Che*lfap^r come nafca 

Iride bella in Cielo > 

Di Febo vnicafigliay <li Tbaumante\ 

Et perche rOceàno 

Più volte ilgiorno fi dilati , e fìringa > 
Sia frutto degno de l altrui fudore • 
Fur cote fio filentioy& così fatti 
Studi più degni affai degli otiofi 
Afi 5 e'branj che di loriche laureo Scettro 
Hajìno da fofiencr y metter freno 

Con 



SCENA qyiNTA. iTi 

-Con là prudenza a iPopolifoggetti. 
Se il Re non sa di Cinthia, il vario fjato^ 
Et perche copra ignobil macchia il volto 
Di leiy ch'agli Elementi è st propitia ; 
Dunque fra" Senatori 
Degnamente parlar in prò commune 
Non può dal S olio eccelfo! 
Dunque scegli non tratta 
Adhoray ad hora le ^ifJion profonde; 
Da le riipofiefuc lontana fempre 
Fia lagrandezjza^ emaeflà Reale / 
Credod^appormiyò Abate; anzi pur troppo 
Con mano il tocco; è fiato 
^eljilenti§',di Glauco il dt fatale . 
L^aito rigor del Padre bà il propriojìglio 
Traboccato nel Centro . 
V eder vn Gioutnetio 
Allinei r a iprezza hauer: quindi il rigore 
Del Maefìroy del P adre : 
Farmi veder vn Peregrino errante > ^ 
Ch^h abbia l'empia Fortuna al aer bruno j 
Collocato fra i lampi j el precipito . 
^luanto meglio era con piaceri honefiìt 
Dt Glauco fecondar Vetà noueìla : , 
Et hor farli domar nobil Defìriere : 
Hor faettarle fiere ^ hor la Spada 
Anìmofa vibrar; che farlo mntOy 
E sbandirlo delForo^iy del Senato', 
Doue lafrefca età mirando foto ; 

Valor 
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Valor Apprende^ cb* il lodato ejfempio 

Djs le v?re bellezza il petto infiamma . 

Con la rugofa fronte > 

// c ufi ode feluaggio v . 

De lo Jìudio gentile ajjfai diffalca . 

Al figlimi di Laerte^ 
Credilo pur Abante ; 
(Co' fuoi figliil rigore, 
E* non picciolo errore . ) 
iW^/' incontrayche quefìif 
Di poco fpirto fieno, 

^ciocchi lor fa t a/prezza e Caponi 

Son per natura ; tofio , 

Che fi fon del paterno giogo fcoffi. 

Se non ritrouan M agbe ; i propri/ affetti 

Sono poffenti Maghi ; forfè il core 

Non è di molle Cera in quella etate ì 

Se colfauor del del Glauco ritorna 

A la natiua Imago \ ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in Afta, oue di Marte 

Hora s '^ apre la Scola\ che fra gente 

Muta farycbe diuenga ancVegli muto ! 

O Satrapi infelici ; 

Cui nongioua il fapere : 

E il non fape^y a vituperio mena* 

CheU non hauer in pronto altro difcorfo% 

SaluO}Cbe Stelle erranti : 

TriniyC ^adratiiouerMateria^eForma 

Di Scimuniti è proua. 

Tratti 
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Tratti la Spada il Giouineycbe deue 
X trattar po/cia lo Scettro . (te 
E a/colti adbor^ad bor da vn faggio j ejor 
Caualiere gli ejfempi^ondc Jl fuggii 
N obli dejio di gloria,^ s'incominci 
Nonpur degli Aui\ma degli altri ancora 
Ine liti, e genero^ , 

Con dolce inuidiad numerar le Palme. 

Partbenope Regina in mia prefenza^, 
AOborjcb'io mi fermai in quella fpiaggia;^ 
Hoiìbanno le Sirene il dolce nido ; 
Ringratiò mille volte il fommo Gioue y 
Cbe concejfole bauea^percbe reggejfcy 
Del Re fuo figlio i giouanili affetti ; 
V n Caualiere , e Duce » 
Colmo d'alta prudenza^ et di valore; 
Che nonpur conta i più lodati ejfempi 
De* magnanimiUeroi y e Refublimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfem^io 
Mojìra come V irtìi s'acquifii,e Gloria^. 

Abante, 

Dh te ne prego, Vltjfe ; è forfè quefìi gì2'b?* 
^elTalto Caualier, cbe fra Latini tlla Manfo 

Ha dal co fiume manfueto il nome ì dciu vlnT* 

Vliffe. 

defpOt^ Jipuò dir d Italia bonore. 
Tofìo scViol vidi,ne la fronte apparue 
La grandezza de rAlma\epofcia feppiy 
Che non pur fìi di Pallate Marte amico*^ 

Ma 
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Ma tr a sfo^nui \ o tré Cignoje belle piaghe 
Tatte per man cTAmor portando in feno\ 
Ancìj egli vn tempo gli amor oji affanni $ 
Egli honoratt incendi , 
2n compagnia dt queljamofo'CignOy 
Ch'^ogn altro auanza^e a la Fenice ifìejpt 
Il vanto toglie; con mirabil note' 
Cantàpreffo il SebetOy^ crjt fouente 
Venne Amory e la Madre ad afcoltarh» 
Etbenjìrteonofce, 

Cb*a Citberea fìi grato ilVateìUufìreì 

Che le maniere tutte 

Delagenttl Colomba^^ amorofa 

In lut furOH impreffe ; 

Et quely ch'agli altri Cigni ella ha negato 

Ne la luce del Sol femht aT orquato^ 

Abantc. 
O come ben configli, & ben ejforti 
Trpdentijjtmo Vlijfeì ò quanto meglio 
H^iurebbe fatto Ltcomede ( il Zelo 
Mi f aparlar, e la fincera Fede ) 
A tener (i lO'.t ano 
^efìo Correggitore, 
Che ne la Corte entrò con i Difcorfi, 
Et con le Cerimonie 
Sparfe d'attico melcj 
per diuentar poi n dolo crudele . 

O Dioì Tu ben comprendi 

^uel ch'io nodicoyò Vltffc.Chepiù volte . 

^ Per 
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Per lo mìglior^V Amico vero è muto. 

VliflTc. 

O Abantejio lo conofcò > 
Che tu di beri amar porti tormento j 
jS veggio^ che talhor poJ/ia?no djre » 
// corycbe chiama Dio non è contento ^ . 

Abante. 

Cbigouernar fi hfcia , ò grande VliJJe p 
Egli è argomento • E bajla . ^ 
Doti è vigor di Mente y e doti è core f 
Cejfan quefìi importuni. Ahi T aureo Sat^ 
Vna fol deRr a chiede . (tra 
Scefi: dal del quel dettOy 
A tempoyche tAmor reggetta il Mondo ^ , 
E la Fede obediua ; V n fai Tiranno . \ 

C on quejli Saui^ò mio Signor Vlijfe 9 
Che per aprir il cor han cento chiauii 
Et nelVifìejfQ Sol cercan le macchiti 
Bafia vn dolce forr{fo ; V72 dir M'è grato. 
Poficia con lieta fronte ; ■< ^ 

Tal peròy che non fia '\ 
Difiarmata d'Imperio ; 
Dirli cortefiemente , f te felici • 

Cowjlragratiayal mio Signor io torno 
Per dir jcbe Ja pietà de* vofiripetti^ 
Non confients , ch'ei rompa il Sacrificio. 

Và pur cor te fi Abante . / fiacri Ine enfi 
Arda felicemente il He denoto y ^ 

R Empio 



258 ATTO QVARTO 
Ewpiodel Peregrino > 
Non farebbe fajfettosfebramajfe 
Torcer le pure fiamm(L^ 
Dal celefìe cammino ì 
Sfortunata d'V liffe-» 
Anzi che nò farebbe bor la venuta . 
Tojio^che fiam detro alPalagiOiòAgirte^ 
A prender t tornerai ne l'alta Naue^ 
Gli preparati Doni. E ti ricorda^ 
Come dilpor gli deui ; // tutto intefo 
Hai già per la mia lingua . 

Agirte • 

Comprendo il tuo voler ilafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

VWfk. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il f air oT empio. 

Agirte, 

0 come il Duce mio compiuto è fempre 

Negli alti affari , ^ ordinato ì il tutto 

Egli preuede : egli difiingue fi Serui 

Corran pur a la cieca ; 

Che la Norma dVliffe 

Fallo non fece , ancora a V Architetto : 

lui non cade errore , 

Oue il ^enno fiorifce , ^ il Valore . 

Ma nonfpenjl alcun di penetrare 

A gli argomenti afcofi in quegli Abiffi 

De la mente profonda^ 

Del mio diuino Duce \ A Diomede 

Forfè 
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torfe penfatCf cb'ei riueh il core / 
T allude ycbe dal del è in luiriuolta; 
Sola i penjìer , fola i foSpìri a/colta^. 

Ma vinca il vero\ pretiofo è il donot 
Et magnifico y e raro , 
Obordona a Licomede. . 
Vna Lorica io porto j 
Degna di lui y che ne la Grecia impera^^ 
E a Troia regge tnille armate Naui . 
Di fino Acciaio vn Elmo y 
Forbito a Spadai cb* di Topazi cento 
Ingemmato . Vno Stocco > 
Con l'Elfe d^orOycHPome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arme in bafia^ 
C he da Sterope è fatta 
Per qualpiù forte defira auu^ti il Ferro 
Che dirò de lo Scudo tn cui fiammeggia^- 
Diamante non piùvtfìùi- 
Lo fcoperfe Fortuna a i fier Giganti 9 
Ne i fondamenti del frondq/o Olimpo y 
Ildìy cb'apparue il memorando ardire 
Del Furor £mpio 0 Galleria fuperba^ 
Oue Jpièga rEtruria ogni fifa pofnpai 
Come fmarrirfi auante 
A queir ardente Sole 9 
O^ni faccia vedrei del tuo Diamamje / 
Lafcio la Tromba d'or. Il ricco dono 
De VArmadura > io mi credeua vn tempOf 
Che f offe al Campo deflinato ;e pure 

R % Il dona 
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Il dona ni Re di Se irò . 

Che dirò di quei Fiori 

Fatti fopranaturay 

D i bei Piropi ardertii , dì Smeraldi l 

Spoglio de l'Eritrèo ben milk Conche 

Grauide di the/ori t 

Cbifè le ricche Filze ;oue iCompaJJt^ 

Perche rUplénda più lagrojfa Perla^f 

Son di T.affiri tutti y & dt Rubini . 

Chi non $à , chegliSpecchh 

EJferdennoda molti y 

Stimati auuenturofi y 

^luaiconfiglieri di cele fìiV ohi l 

lOj che non fon Fanciullo y 
E già molfanni ho conofciuto Vlijfe f 
Argomento alcun fattoy 
Di quei} che refìan fempre 
Viui ne la memoria i 
Nè.mai pofìi in oblio^ 
Sono per volger dannu 
Saggia Minerua del mio Duce /corta $ 
Pregoti yfauoreggia 
Di cotanto GuerrierOy e Senatore, 
Le magnanime Imprefe . 
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: Re. Vliflc. Diomede. Agirte. 
^ Pandoro . 

OBuon V/ife , ò Diomede caro , 
Entrdbi hanor de lafamojk Greci^j 
^a/ mia Fortunà vi conduce in S ciro l 
O lieto giornoy che l^inuìtte delire 
Onde tremangli Ettòrriyio tocco; ò Vlijfe 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomede, ti firinge il Re di S ciro . 

Vliffc. 

Odi splendor cele fìe Anima ardente x 

0 Re , di Gioue imago . 

Diomede. 

O degno al par de i forti > 

E magnanimi Atridi , 

Cui d'vbidir hor degni 

ha Grecia tutta\deh con/enti pregò , 

CbePhonorata defraiobaci. 0 quali ^ 

Raggi digloria in quella fronte iojcopro . 

ì Re. 
CorteJiHeroì quefìa mia Regia è vofìra 
Angufio è Sciro a lo Splendor jcbe porta 
Sì bella coppia di famojì Duci . 
Grata al par d^ognigratia^di Licomede 

E' sì alta prefenza . 
Eccomi pronto ad vbidirui.PoJfo 

R j Giouar 



zrfr ATTO QVARTO 
Giouar Armata yc'-'bor le bianche Vele , 
Lungo il mio lido ipiega <? A i legni Acbiui 
La vendemmia di Sciro hor Ji conceda , 
De r Autunno i T efori babbiate in donoy 
Sublimi Heroi . 

// Dafnitico Monte ancor fie vojlro > 

V'gli alti Pini} e i noderoji Abeti, 

Cinta di nembi han la fuperba chioma . 

Confecrata è laS elua , e in prò commune, 

^oljì puote tagliar di tutta Grecia^ ; 

Cent'anni fony che la tagliente Accetta, 

Slui non percojje ramo. 

1 1 troncato legname , 

Si precipita giù nel molle Seno , 

Soggetto al Promontorio i ' 

Jndifabriche cento 

Ne gli Air/e n a li , 

Incominciar può l'Arte , 

Per aiutar ne VAfia il Greco Marita l 

Offerto v b0 il mio Regno % 
Et volentieri appreffo » 
Per che veggi ate il core , 
Il Re di Sciro a voi dona fe Jlejfo . 
Ogenerofo Vliffcybor tu commanda* 

Vlifle 

O Re cortefe^e foprogn altro degno 

Di fofìener la Monarchia del Mondo , 

Non che dar legge à Sciro : 

Gratie ti rendo per cotante grafie , 

Che 



SCENA SETTIMA i6j 
Che brami far ad ambo i Re Fratelli; 
De^ quali violò rUofpitio fanto^ 
Il Mejfaggier Troiano ; 
Si nobile proferta , 
Di vero nata dal pietofo afitto 
Di Re fublime accetto . 
^luand'abbifogniine la Selua andranno 
1 P abri de l'Armata \ e fe mai Troiai 
Cade.per mandegloriojl Heroi ^ ^ 
Che vedi adhor adbor pajjfar ne l'Afta : 
A sì alta pietà premio ben degno^ 
In nome d"" ambo i Red' Argo jC Micene j 
Ioti prometto; e Gioue 
Che il cor aperto vede, 
Con le Saette Folgori > 
Percota quefìe fronti > 
Se mai la Fe promejfa , 
Di tradimento è rea^ • 
Hor con ardenti preghi 
' Ti chiedono gli Argiui vna fot gratta^ % 
Che nel profondo Seno% 
A cui del Promontorio^ 
Verfo Oriente fanno 
Le rupi ampio Theatro ;enobil Scena^ 
Uombrofe Selue ; lafci 
Fin cheTafedio dura , entrarle Naui 
De la commune Armata; acciocbeilSitOf 
Che può darci trauaglio;etantOfò quanto 

Levettouaglie trattener del Campo 9 

R 4 Occu- 



1^4 ATTO QVARTO. 
Occupato non Jìa da quei d'Ant andrò ; 
Ouer da/ Trace ; nel cui petto fiero 
Crefce la fame d^or ferula mifura . 
Sappi yfeil Re crude l vedejfe mai j 
(Che tolga il del) le milk Naui alfondoy 
O preda del nemico y immantinente 
Dal Bosforo l'Egèo con la fua Clajfe 
Andri afe orrendo fin a Creta^e Rodo ; 
£^ del Tiranno iniquo j 
V oi di forza minor preda farefìe . 
Per ciò grato ti fia buon Re di ScirOf 
Cb^vna fquadra di Naui in guardia v^ga 
T>el FortOicbe tu lafciin abbandono • 

Re. 

Sia degli Greci il Porto* 

Vlifle . 

Grafie a tanta pietà rende la Greciét^ . 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto i 
Che noueUe ì 

Re. Obime lafio ; 
0 faggio DuceiCglrbà cangiato forma , 
Cbi'^l crederebbe ì in vn momento il FatOy 
E le malìe d'vna poffente Maga% 
Trasformato hanno Glauco . 
Pur la pietà del del porge Iperanz/L^ 
A Licomede. 

Più grati odorile piti fine era fiamma 
Non vide ti Sacerdote j 
Vi quelhycbe pur bora b abbiamo accefa : 

De 



SCENA SETTIMA itfj 
De /a Vittima /aera 
Pacedimafìrain ogni vena il /angue • 
Le Vi/cere fon tutte 
Fiorite , (ir odorifere . 
Veramente negar non po/fo^ ò Ducr^ 
Cb*io tonto eon/olato . Mavi prego$ 
Dentro al Palagio à ripo/arui entrate ; 
Agia ta mente quiisi » 
Uborribil eafo vdrett à parte > a parte ^ 
y I iffc. // tuo voler f faccia . 

C H O R O. 

P A/fan gli Argiui legni , 
Horper tondofo Mare » 
A portar/tamma dura^ 
Di Priamo à le mura . 
O d'Ale/fandro amare 
Dolcezze , poi cheH FatOp 
C^bormaia mille /egvn 
D^alto /degno daDioveggiamo armato t ' 
S dorrà quel no do j che Ciprigna feo 
Con inganno, e fi^gg) fanto Himeneo^ 

Fuggì nel Cielo air bora > 
A la Magìon d'Afìrea 
^^el pudico Fanciullo • 
Così fatto trafìullo > 
Mentre Pari fede a 
^inci > e quindi la Moglie * 

Del 
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Del Re j che fa dimora 

In Cretay femprea le fue cafìe voglie > 

Odio/o fìi ^perche face a dal core 

Venir fu gli occhi fenza freno Amore . 

Bacco chiamò l*aJluto 
Figliuolo di Ciprigna : 
Bacco fenza vergogna » 
Che le viriti rampogna 
A la Menfa benigna , 
E riionehà shandifce \ 
Ne vuol che fa temuto 
Eiy ch'in tal detto il corsepre ammonifce. 
Fra le Tazze è gran fenno il parlar poco ; 
^ui fugga letà f refe a ilRifo^el Gioco. 

Ohimè ^troppo vezzofa 
Cura lor morfe il petto * 
^(uel fofpirar gentile t 
Che del più vago Aprile^ 
Semhraua vn Zeffiretto% 
^ando fui verde Stelo y 
Far , ch'infiammi la Rofa ; 
D'entrambi i volti con purpureo velo » 
Copriua adhory adhor;e il dolce lumt^y 
Scintillaua di gioia oltra il cojlumi^. 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti: 
Se fortuna può dirfl i 
Quella di cui pentirf 
Deueilcor , che da^ pianti 

ToBo 
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Tojìo vedrorjjt ab/orto • 

Et fe andavo queti 

A goderjt nel Letto , ìhfin che forto 

Fu rAquìlon in Ciely che le querele 

Sprezzò di Sparta, eportò r empie Ve le. 

O impudico Toroy 
Se regna fràgliDiui 
L'amor del giufto\ vn giorno» 
V endicato lo /corno > 
Vedremoycbe far quiui 
Osò l^Ambafciatore 
Di Frigia à quella in oro 
Legge fcritta nel del per man d'Honorem 
A U Menfa HoJpitalGioue difcenda , 
Per PHo/pite ferir ych'injidie tenda^* 

Il fine deirAtto Quarto . 
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%ft ATTO QyARTO: 

O pur VUJfsy che tanfanni regge 

Le Falangi de Grectyed infinite 

Madri con la fua Tromba il cor percojfe ; 

E fra quefìefur molte 

Beline Madri : 

Non vide ancor qu^l fia 

Del Re la Dt/ciplina : 

§^al del Imperio PArte . 

Io non biafmo il fapergli eternigiri 

De le fuperne Rot^y e la grandezza 

Di quei lumi immortali , ^ altre mille 

Merauiglte; eh ognhor empionla mente 

Difommoy (ir ineffabile diletto ; 

Auezzando l i ngegno 

A volar foura il Mote , e foura il Tempo ; 

Et porgendoli forza » 

Onde trapafft il foco > 

Egli Erranti y le e SteUey ^ il Candore^ 

Reliquia di Fetonte. I o per me credo ^ 

Ché*l fap^r come nafca 

Iride bella in Cielo > 

Di Febo vnicafigliay ^ di Thaumante\ 

Et perche lOceàno 

Pili volte il giorno fi dilati , e fìringa % 
Sia frutto degno de l altrui fudore . 
Tur cote fio filentio-, ^ co sì fatti 
Studi piti degni affai degli otiofi 
Mi lebraiTy che di loriche l'aureo Scettro 
Hanno da fofie77cry & metter freno 

Con 



« 
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SCENA qyiNTA. zJi 

- Con là prude nz.a a iP opali foggeiti. 
Se il Re non sa di Cinthia, il vario fìato^ 
Et perche copra ignobil macchia il volto 
Di leiy ch'agli Elementi è si propitia ; 
Dunque fra^ Senatori 
Degnamente parlar in prò commune 
Non può dal S olio eccelfol 
Dunque scegli non tratta 
Adboray ad bora le ^iUion profonde; 
Da le riipofiefue lontana fempre 
Fia la grandezza^ emaeìlà Reale / 
Credod^apponniyò Abate; anzi pur troppo 
Con mano il tocco; è fiato 
§luel filenttridi Glauco il dì fatale . 
Lealtà rigor del Padre bà il propriojiglio 
Traboccato nel Centro . 
V eder vn Giouinetto 
Quinci r a fprezza hauer: quindi il rigore 
Del Maefìroj ^delPadrex 
Farmi veder vn Peregrino errante > ^ 
Cb^habbia l'empia Fortuna al aer brunOy 
Collocato fra i lampiy el precipitio . 
^luanto meglio era con piaceri bonefìi» 
Dt Glauco fecondar l'età nouella : 
Et bor farli domar nobil Defìriere : 
Hor faettarle fiere j ^ bor la Ipada 
Animofa vibrar; che farlo mnfOy 
E sbandirlo dèi Forojéy del Senato; 
Doue la frefca età mirando folo ; 

Valor 
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Valor apprende; ^ il iodato ejfempio 

Ds le v?re bellezze il petto infiamma . 

Con la rugofa fronte > 

// c ufi ode feluaggto 

De lo Jludio gentile ajfai diffalca . 

Al figlimi dt Laerte j 
Credilo pur Abante ; 
(Co" fuoi figli ti rigore j 
E* non picciolo errore . ) 
S'*egr incontrayche quefìty 
Di poco fpirto fienOi 

^ciocchi lor falafprezza\^fe Caponi 

Son per natura ; tofio , 

Che fi fon del paterno giogo fcoffiy 

Se non ritrouan Maghe ; i proprij affetti 

Sono poffenti Maghi ; forfè il core 

Non è di molle Cera in quella etate f 

Se colfauor del del Glauco ritorna 

A la natiua Imago \ ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in Afia^ oue di Marte 

Hora s"" apre la Scola; che fra gente 

Muta farycbe diuenga ancVegli muto ! 

O Satrapi infelici ; 

Cui nongioua il fapere : 

E il non fipe^y a vituperio mena . 

Che' l non hauer in pronto altro difcorfo^ 

Saluoyche Stelle erranti : 

Trinile ^adratiiouerMateria^eForma • 

Di Scimuniti è prouay 

Tratti 



SCENA SESTA ^ z^j 
Tratti la Spada il Giouine^che deue 
Trattar pojcia lo Scettro. (te 
E afe ohi adhor^adbor da vn faggio jtf or 
Caualiere gli ejfempi^ond^ fif^^gH 
Nobildefo digloria,^ s'incominci 
Nonpur degli Automa degli altri ancora 
Inclitije generofj 

Con dolce inuidia. à numerar le Palme . 

Parthenope Regina in mia prefenza^, 
AUboricb'io mi fermai in quella fpiaggia^ 
Dou hanno le Sirene il dolce nido ; 
Ringratiò mille volte il fommo Gioue , 
Che comeffale hauea^perche y*eggejfèj 
Del Re fuo figlio i giouanili affetti ; 
V n Caualiere > e Duce > 
Colmo d'alta prudenza', et di valore; 
Che non pur conta i più lodati ejfempi 
D^ magnanimi Heroi , e Re fublimt 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfem^io 
Mojìra come V irtìt s'acquilìije Gloria^. 

Abance. 

Dh te ne prej^Oy Vlilfe ; è forfè queRi i'^^i^^'i'** 
^ell alto Caua/ferj chejra Lattm tifta Manfo 

Ha dal co fiume manfueto il nome ì d^ua'' vlfu'. 

jB' dejfùj^ fi può dir d Italia honore. 
Tofìo yCÌjio l vidi^ne la fronte apparue 
La grandezza de rAlma\epofcia feppiy 
Che non pur fti di Pallate Marte amicoi 

Ma 
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Ma tra sform^io ih Cigno j e belle piaghe 
Fatte per man cTAmor portando in feno^ 
AncU egli vn tempo gli amorojì affanni $ 
Egli honoratt incendi , 
In compagnia dt queljamofo'CignOj 
CKogri altro auanza^e a la Fenice ifìeffk 
Il vanto toglie; con mirahil note 
Cnntàpreffo il Sebeto^^ eòe fouente 
Venne Amor^ e la Madre ad afcoltarh. 
Et ben fi ne ano/ce , 

Cb*à Citberea /tigrato il Vate iUuÌìre\ 
Che te maniere tutte 
Delagenttl Colomba^ ^ amorofit 
In lui furon imprejfe ; 
Etquely ch'agli altri Cigni ella ha negato 
Ne la luce de l Sol fembt a Torquato^ 

Abante . 

O come ben configli j ben ejforti 

PrudentiJItmo Vltjfeì ò quanto meglio 

Haurebbe fatto Licowede ( il Zelo 

Mi faparlar^ e la fincera Fede ) 

A tenerfilou tano 

§lueRo Correggitore, 

Che ne la Corte entrò con i Difi:orfi% 

Et con le Cerimonie 

Sparfe d'attuo mele^ 

per dtuentarpoi PI dolo crudele . 

O Dio\ Tu ben comprendi 

iiuel ch'io no dicono V ItJJe.Ch e più volte . 
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Per lo miglior^ remico vero è muto » 

VlifTc. 

0 Abanteyio lo conofcò 7 
Che tic di ben amar porti tormento ; 
£ veggio^ che talhor pojffìamo djre » 
// corycbe chiama Dio non è contento ^ , 

Abante. 

Cbigouernarjì Ufciaj ògranàeVliJfip 
Egli è argomento * E hajla . ^ 
Doti' è vigor di Mente ^ e doti è core , 
Cejfanquefìi importuni. Ahi r aureo Scef^ 
Vna fol delira chiede . (tro 
Scefc dal del quel dettOy 
A tempOjche FAmor reggeva ti Mondo ^ . 
E la Fede obediua ; V n Jbl Tiranno . ; 

Con quejìi Sauijò mio Signor VliJJe » . 
Che per aprir il cor han ce?ìto chiauiì 
Et neiritiejfo Sol cercan le macchie, 
Bajla vn dolce forrjfo ; vìt dir M'è grato. 
Pofcia con lieta fronte \ ^ 
Tal però-, che non Jta » 
Di/armata d'Imperio ; 
Dirli cortefemente , f te felici . 

Covojiragratiayal mio Signor io torno 
Ferdirjchelapietàde*voJlripetti, 
Non confents , ch'ei rompa il Sacrificio. 

VlilTc- 

Và pur cortefa Abante . / facri Incenfi 
Arda felicemente il He dcuoto y ^ 

R . Empio 
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Empio del Peregrino > 
Non farebbe f affetto febramajje 
Torcer le pure fiamma^ 
Dal celefìe cammino ì 
Sfortunata dVliffe-, 
Anzi che nò farebbe bor la venuta . 
Tojloyche Jìam d'etro alPalagioyòAgirte^ 
A prender tornerai ne l'alta Naue^ 
Gli preparati Doni. Ettricorday 
Come diipor gli deui ; il tutto intefo 
Hai già per la mia lingua . 

Agirte . 

Comprendo il tuo voler ; lafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

VlifTc. A paffo lento 
Andar potremo verfo il faCro Tempio. 

Agirte. 

0 come il Duce mio compiuto è fempre 

Negli alti affari , ^ ordinato ì il tutto 

Egli preuede : egli difìingue ii Serui 

Corran pur ala cieca ; 

Che la Norma dVliffe 

FaBo non fece , ancora a r Architetto : 

Itti non cade errore , 

Otte il Senno forifce , H Valore . 

' Ma^ non fi penji alcun di penetrare 

A gli argomenti afcofi in quegli Abiffi 

De la mente profonda^ 

Delmiodiuino Duce\ A Diomede 

Forfè 
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Torfe perjfatCy cb'ei rtueh il core ì 
V allude ^che dal del è in luiriuolta ; 
Sola i penjier , fola i foìpiri a/colta^. 

Ma vinca il vero\ pretiofo è il donot 
Et magnifico , e raro , 
Chordona aLicomede . . 
Vna Lorica io porto , 
Degna di lui , che ni la Grecia impera^^ 
E a Troia regge fnille armate Naui . 
Di fino Acciaio vn Elmo » 
Forbito a Spadai ^ di Topazi cento 
Ingemmato . Vno Stocco , 
Con PElfe d'oro j e il Pome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . V n Arme in bafia^ 
ChedaSterope è fatta 
Per qual più forte defira auuHiìlFerrQ 

\ Che dirò de lo Scudo tn cui fiammeggia^' 

\ Diamante non più vtfìo 1 

Lo fcoperfe Fortuna a i fier Giganti » 
Ne i fondamenti del frondofo Olimpo f 
Ildìy chiappar ue il memorando ardire 
Del Furor jcmpio 0 Galleria ftiperba^ 
Oue }}ièga IFtruria ogni fua pompai / 
Come fmarrirfi auante 
A quell'ardente Sole ^ 
Ogfti faccia vedrei del tuo Di am amie / 
Lafcio la Tromba d'or. Il ricco dono 
De r Armadura ^ io mi credeua vn tempOt 
Che foffe al Campo de fi inaio ;e pure 

R % Il dona 
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; Re. Vliffc. Diomede. Agirle. 
^ Pandoro • 

OBuon VJip , ò Diomede caro , 
Entrali honor de la famofa Grecia j 
^al mia Fortunà vi conduce in S ciro ! 
O lieto giorno, che l'inuitte delire 
Onde tremangli Ettòrrijio tocco; ò Vlijfe 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomede ytifìringe il Re di S ciro . 

Vliffe. 

Odi Splendor celefìe Anima ardente x 

0 Re , di Gioue imago . 

Diomed'e. 

O degno al par de i forti 9 
E magnanimi Atridi , 
Cui d^vbidir bor degni 
La Grecia tutta\deb con/enti prego , 
CheThonorata dejlra io baci . 0 quali ^ 
Raggi digloria in quella fronte io /copro . 

Re. 

CorteJiHeroi quefìa mia Regia è vofìra i 
Angufio è Sciro a lo Splendor ycbe porta 
Sì bella coppia di famojì Duci . 
- Grata al par d^ ogni grati a^d Licomede 
E' sì alta prefenza . 
Eccomi pronto ad vbidirui.PoJfo 

R ^ Giouar 
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Giouar Armata , c'-'bor le bianche Vele , 
Luìjgo il mio lido Spiega / A i legni Acbiui 
La vendemmia diSciro hor fi conceda . 
De V Autunno i T efori h abbiate in dono^ 
Sublimi Heroi . 

// Dafnitico Monte ancor fie vofiro > 
V*gli alti Finii e i noderofi Abeti, 
Cinta di nembi han la fuperba chioma . 
Confecrata è la Selua , e in prò communcy 
^olfi puote tagliar di tutta Grecia^ ; 
Cent'anni fony che la tagliente Accetta^ 
§)ui non percojje ramo. 
1 1 troncato legname , 

^i precipita giù nel molle Seno > M 

Soggetto al Promontorio % 

ì 7ìdi fabriche cento 

Ne gli /Irfenali , 

Incominciar può rArte ^ 

Per aiutar ne VAfia il Greco Marita l 
Offerto vho il mio Regno % 

Et volentieri apprejfo > 

Per che veggi ate il core ^ 

Il Re di Sciro a voi dona fe fieffò . 

0 generofo Vlijfiybor tù commanda* 

Vlifle 

O Re corte/i yC Jbprogn altro degno 
Di fofìeneP la Monarchia del Mondo , 
Non che dar legge à Sciro : 
Grati e ti rendo per cotante gratie , 

Che 
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Che brami far ad ambo i Re Fratelli ; 
De^ quali vtolò rHofpitio fanto^ 
Il Meffaggier Troiano ; 
St nobile proferta , 
Di vero nata dal pietofo affetto 
Di Re fublime accetto . 
§luand' abbi/ogni ine la Selua andranno 
1 F abri de l'Armata \ e fe mai Troiai 
Gade.per mandegloriojl Heroi y ' 
Che vedi adbor adbor pajfar ne l'AJìa : 
A sì alta pietà premio ben degno^ 
In nome d^ ambo i Red' Argo jC Micene, 
Ioti prometto; e Gioue 
Che il cor aperto vede, 
Con le Saette Folgori > 
Percota quefìe fronti 9 
Se mai la Fè promejfa 7 
Di tradimento è rea^ . 
Hor con ardenti preghi 
• Ti chiedono gli Argini vna fol gratta^ > 
Che nel profondo Seno% 
A cui del Promontorio^ 
Verfo Oriente fanno 
Le rupi ampio The atro ;enobil ScencL^ 
Uombrofe Selue ; lafci 
Fin cheTafedio dura , entrarle Nani 
De la commune Armata { accioche il S ito. 
Che può darci trauaglio;e tanto, ò quanto 
Le vettouaglie trattener del Campo, 

R 4 Occu- 
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Occupato non fia da quei d'Antandro ; 
Ouer da/ Trace ; nel cui petto fiero 
Orefice la fame d*or fem:a mifura : 
Sappi f/eil Re crude l vedejfe mai y 
(Che tolgati del) le mille Naui al fondo f 
O preda del nemico , immantinente 
Dal Bosforo l'Egèo con la fua Claffe 
Andri afe orrendo fin a Creta^e Rodo ; 
£ t del Tiranno iniquo y 
V oi di forza minorpreda farefìe . 
Prr ciò grato ti fia bum Re di ScirOy 
Cb'vna fquadra di Naui in guardia v^ga 
Del Porto yche tu lafciin abbandono . 

Re. 

Sia degli Greci il Porto* 

VIiflc . 

Cratie a tanta pietà rende la Greciét^ . 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto i 
Che noueUe ì 

• Re. Obime lajfo ; 
O faggio Duceyeglrbà cangiato fortna , 
Cbs^ crederebbe / in vn momento il FatOy 
E le malìe d'vna poffente Maga% 
Trasformato hanno Glauco . 
Pur la pietà del del porge J^eranza^ 
A Licomede. 

Pi te grati odof^ifC più fine era fiamma 
Non vide ti Sacerdote y 
Vi quellaycbe pur bora h abbiamo acce fa : 

Be 
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De la Vittima /aera 
Facedimaiìrain ogni vena il /angue . 
Le Vi/cere /on tutte 
Fiorite , ^ odori/ere . 
Veramente negar nonpo/fo^ ò Duci^ 
Cb*io tomo con/olato . Ma vi prego t 
Dentro al Palagio à ripo/arui entrate ; 
Agiatamente quizii , 
Uborribil ea/o vdrett à parte , a parte ^ 
y l iffc. // tuo voler /ì /accia . 

C H O R 



P A/fan gli Argiui legni , 
Horper tondo/o Mare p 
A portar /iamma dura^ 
Di Priamo à le mura . 
O d'Ale/fandro amare 
Dolcezze , Poi che^l FatOp 
C^hormai a mille /egni 
D^alto /degno da Dio veggi amo armato 
S dorrà quelnodoy che Ciprigna fio 
Con inganno je fi^gg} /anto Himeneo^ 

Fuggì nel Cielo air hora % 
A la Magion d^Afìrea 
^luel pudico Fanciullo . 
Così /atto traftullo > 
Mentre Pari /e de a 
^inci > e quindi la Moglie * 

Del 



y 
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Del Re j che fa dimora 

In Cretay femprea le fue cafìe voglie > 

Odiofo fu ^perche facea dal core 

Venir fu gli occhi fenza freno Amore . 

Bacco chiamò rajiuto 
Figliuolo di Ciprigna : 
Bacco fenza vergogna 9 
Che le virtù rampogna 
A la Menfa benigna , 
E VHoneìià sbandifce ; 
Nè vuol che fa temuto 
Et 9 ch'in tal detto il corsepre ammonifce 
Fra le Tazze è gran fenno il parlar poco 
^i^i fugga letà f refe a ilRifo^el Gioco. 

Ohimè -i troppo vezzqfa 
Cura lor morfe il petto, 
^uel fofpirar gentile t 
Che del più vago Aprile^ 
Semhraua vn Zeffiretto% . 
^iuando fui verde Stelo , 
Far , ch*infiammi la Rofa ; 
D'entrambi i volti con purpureo velo > 
Copriua adhorj adhor;e il dolce lumt^ 
Scintillaua di gioia oltra il cojlumi^. 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti: 
Se fortuna può dirft , 
Quella di cui pentirfi 
Deue il cor , che da* pianti 

Toflo 
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Tojio vedrajjt ab/orto ; 

Et fe andar 0 queti 

A goderjt nel Letto j ififin che forto 

Fii rAquilon in Ciely che le querele 

Sprezzò di Spartane portò f empie Vele. 

O impudico Toroy 
Se regna fra gUDìui 
JSamor del giuJio\ vn giornoy 
Vendicato lo /corno > 
V edremo , che far quiuì 
Osò l^Amhafciatore 
Di Frigia à quella in oro 
Leggefcritta nel Ciel per man d'Honorem 
A la Menfa HofpitalGioue difcenda , 
Per PHo/pite ferir ych'injidie tendete . 



Il fine deirAtto Quarto 




' ATTO 



ATTO 

SCtNA PRIMA. 

Pandoro. Agirtc. Vliflfc. 

Vuoi che fi dbiami VH£ijò pur voglia 
Entrar / {mty 
Agirce. Và toRoy e il chiama ; 
Al a par ti il cenno foiose /appi angli oc chi j 
Con l'arco lor nat 'tuo 
Atiu^ntar le parole . 

Pandoro. 
Ma ecco appuntOyci del Palagio feendcr 
E ver noi moue il paJfo^H abbiamo yò Duce 
Portato i Doni. Vliflc Aprite 
ilueil'Arca , diuifate 
Con leggiadria foura lapìccìol Menfa^ 
Gli CriilaUije le Perle . 

Agirtc* Ecco nel mezzo 
Pogo il maggior Crifialhye quinci^e quin^ 
Le Perle Orientali .0 d'Anfitrite ^ (di 
Degno Theforo: ò fortunate Givicy 
Che dal purpureo Mar fate p^Jf^^g^io 
A la Porpora Reg a^^ al candore 
De* ptti vaghi Alabafxriy 
C^babbia UT empio d^ Amore. 
Vn foU che nhauefs*io di quefii V etzi 9 



SCENA PRIMA- xtfp 
^'andrei bea tOycà Marte 
A Dio dicendo y ne ramata Patria 
Vlnuerno goderei l'aura delfocoy 
E /otto il Cane mi daria ri fioro 
Ge Venticelli f & de le fra/che ilgiuoco • 

0* mirahilìfioriy ^ qual Idea 
Vi formò sì leggiadri ! |Mp 
VoRro felice fiatOy 
Che w pojfo chiamar Stelle del Prato. 
0) potenza de l'Arte\ 
Far creder à chi mir^ 
^ejìe finte Viole ; 

La Terra efferle Madre , e Padre il S ole • 

VUfle. 

4 

CosìBàbene. Hor la Lorica prendi^ 

Agirte, 

Eccolay ò mio Signor . 

V lifTe • Pandoro il pefo 
Sofìienitii. Agirte. Doue ti piace VliJ7, 
Cb^'appefa/hiì 

Vlifle . Lontano, é'^l^P'^^*^ 
Voglio che ììia. 

' Agirte. GuardafeheUoèilSito . 

Vlifle . Afe s^appofe Agirte 

Iliuovitiace Ingegno \ 

Piomba fu'l mezzo appunto . 

Vli(fc. Hora lo Scudo 

Soflendi al lato manco f^à'àla defìra 
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VHafìa.e lo StoceOy e tu Pandoro TEltno 
Sollieua in alto , e qui col piè ti ferma % 

Agirce . 
E lacanoraTromba 
Vuoiapprejfar a /-Hafìa ; òpur la deggio 
Re7£er cón la mtadefìra ì 

^ VlifTe. 
Pon mente , ò Agir te ; 
Per quanto la mia gratta 
Hai caro iciò , C'bor dicOi 
Imprimi al cor; perch'in oblio no' l metta 
L'addormentata Fede . 

AgirCc. 

Adogni proua 

Stala mi a falda Fè;di tardo ingegno 
Non m^accufajli vnquanco • 
Agirte qui non dorme \ Vliffe accenna . 

VlifTe • 

0 fido Agirti j 

S offendi al collo pur queiì' aurora Troba. 

Agirte. 

Eccola^ ò mio Signor y ad armacollo. 

VlìfTc. 
Horay che le Fanciulle f 
Verran con Licomede , 
E i doni guarderanda lor graditi ; 
E poi verranno intorno 
A cote fi a Lorica^ ; 
Se per ventura , ò Agirte, 

Alcuna 
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Alcuna vediy che diletto prenda 
Di mirar r Arme curio/a dica 9 
^ali Hifloriefon quefìe^ò Pcre^rino% 
Che da mano eccellente 
Imaginate fur ne laureo Scudo ì 
A la Fanciulla tofìo 
Spiega rnifìoria . Lo fìellante Carro 
Tirato da* Leoni , è il nobil Carro 
Del grand' Alcide . Il glorio/o Figlio 
Di Gioue onnipotente vsò talhora 
Dì vijìtar con quefio , e Tbebe^^ Etba : 
Conquefio trionfò ^poiché purgata 
Fìi laT erra di Mofìriy à' ne f Inferno 
D* Ercole al nome^impaUidi la Regia^ 
Dei-fiero Fiuto. 

A'el Laberinto mira il gran Thesèo 
Lieto de la vittoria^ e a pie li giace 
Il Minotauro efìinto . 

Agirre, 

Note mi fono Vliffcy 

Le.vagbe Hifiorie ; diuifate l'hai 

Col tuo dolce parlar più d*vna volta ^ 

E mi ricorda quando 

DiceuiyEcco Medea: quello è Giafom^: 

Ecco la Naue d'Argo : E al fin fi 'vede 

Ne l'vltimo Oriente > 

Bacco col dolce morfo > 

Regger le crude Tigri . 

Vlifle. 
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In fomma io ti cono/co 
Non men hi fiori ay che di guerra dotto . 
* 0* Agir te dille y 

Vediy ò FanciuUa\ ancor dopo la morte y 

Comefongloriojìi forti Heroi ; 

§rual frutto nafce dal fudor l Se intefe 

Eran r anime helle a f ozio vile; 

Il marmoy ch'ai prefente 

Chiude Toffa honorateyhanrehbe ancora , 

Cx>l chiaro nome lo i])lendor fepolto. 

Ognifetnbiante ojferua ; e fc tìi vedi 

Accefo il voltoy egli occhi 

Piti de rufatOy e uedi , 

Che comincia à trattar Vhafìayela fpula 

Nèpojfonpìùfìar cbiuji 

I fuoi caldifòjpiri , 

E la uergogna» cede à ì ardimento ; 

Onde pajfeggiay^ di fc Beffa è uaga ; 

Cvsi le parla. O' V erginellayl o uoglio 

Scoprir àgli occhi tuoi Pallade armata . 

Prendi queiìElmoy arma 

La nuda fronte - 

Tofto chel ferro h abbia copertoti crine^ 
Porgi ancor l^hafìa^ e pofcia 
Scopri in mezzo à lo feudo il bel Diamate 
' Allhor mentreUa hor fi nergogftaxhorgode 
Dtfe medefima:hor con leggiadri modi 
Sembra, che sfidi à frigo lar tenzone 
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La propria I mago il bel volto è fatto 
Vn noueUo N arci/o > 
Ch'iarde baciar le fue bellezze ifiejpj 
E i lampi bora de gli occhia bora del rifoj - 
Nel Fonte nò; mànelwirabilghtatcto > 

da l'Arte traslato ; (te 
Da fiato à quefia Tromba;accioche Mar^ 
Mojpo dal chiaro accento 
Defcenda in vn mo7hei:to 
Ad abbracciar il Figlio • 

Re fiate quìy che Ltcomede^ io Rejfo 
Vado à pregar^ che degni 
Condur la Regia Stirpe . 
Agirte-// tuo voler s^adepie^ ò sotno Duce% 
Vàpur lietoy e ritornaci Agirte fidoy 
Et accorto farà ne l'effeguire 
Gli ordini dati. 

Pandoro. 
Come parte penfofo il Nofìro Duce 1 
Chi dicejjìyche meglio affai delpiedcy 
Camina hor l'Intelletto ; 
Non fi farebbe errore . 
Vvno fiampa l'arena, e l'altro il Core. 

Agirtc, 

Vola fidice\ 0 Saggio 

Soprogn^ altro Campione'^ e chi maipuotc 
A bafìanza piegar de la tua mente 
V alto configlio ì Vlìffe 
Tùfei lagloriaj e lo fplendor de' Greci. 

S N0i2 



^74 ATTO Q VINTO 
Non Laerte ^wa vn Dio depiU gentili 
Ha te prodotto ; 

C be tràgli b orrori del materno^Chiofìro^ 
Sai puott ejfer formato 
Dalfemegenitor di Diua Próf^y 
Il Ritratta del Sole . 

Hor qualche egregio fatto 
Di quell'Anima grande ; 
Ond' bà vitale coraggio il Campo Argìuo > 
V edremo , ò mio Pandoro , 
Che di quegli oc cbi $ rai. 
Bacco non Ji die vanto 
Hauerefìinto maì^ 
^e la ragion , ch'impera , 
Precipitar dal Trono 
Fecero i f enfi ; ond* ella 
De'C ongiurati fuoi reSìaJfe Ancella^ . 

Pandoro, 
Agirte j fai cVìa penfo ì 
Al tempo de la Tromba^ , 
V uol prouar le Fanciulle advna^advna^ 
Se fan di M arte il Ballo ♦ 

A p Pandoro r * 

Non è degno di rifo il tuo penfero . 

V n altro ti direbbe ; 

Ma per beffarti;hai penetrato al vero i 

Io fenza beffe dico y 

Che non fontemerarijy 

Così 



SCENA PRIMA. 275 
Così fatti giuditij ;e non fin flrano 
Vn taldìfcorfo mai , 
A ibi ojjTerua i co Rumi 
Di ?ìofira gente . 
Senza che ( nè menti/co ) 
^afi nfìejpi vìa 
Del tuo faggio Intelletto^ 
Fà rignor anza mia ; 
E credo 3 cffal mio auuifo 
RiìponderÀ l'effetto . 
Fuolf che del Re di Sciro^ 
La Figliuola maggior d'armi fi vejìa f 
Et come fanno 

Le Vergini Spartane; d fuon di Tromba 9 

La Pirrica cominci auanti al Padre ; 

Et le Sorelle apprefiò , 

Finito il primo Ballo » 

Faccian quella Corrente ^ 

A cui fi firma ilSoU quando nel piano 

Infra Martire , e Leri 

Re , e Regina , e Dame , 

E trionfali Heroij 

Mouon con dolci tempre à manoy à mano. 
( Laertiade fempre % 
Pien di c ometti pfUegrinì ì) e pofcìa^ 
Conforme al portamento 
De la Regia perfino^ ; 
A cuifia legge ilfuono\ il premio vuole 
A ciafiuna donar . Mirail prudente^ 

S X ^al 

\ 
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Ewpiodel Peregrino > 
Non farebbe f affetto febramajfe 
Torcer le pure fiammo^ 
Dal celeììe cammino ì 
Sfortunata dVliffC', 
Anzi che nò farebbe bor la ^venuta . 
Tojìoyche fiam d'etto alPalagio^òAgirtej 
A prender tcrrnerai ne l'alta Naucy 
Gli preparati Doni. E ti ricorda^ 
Come dilpor gli deui ; il tutto intefo 
Hai già per la mia lingua . 

Agirte, 

Comprendo il tuo voler ;lafcia la cura 
Al tuo fedele Agir te . 

VlifTc. A paffo lento 
.Andar potremo verfo il fatroT empio. 

Agirte. 

0 come il Duce mio compiuto è fempre 

Negli alti affari , ^ ordinato ì il tutto 

Egli preuede : egli dìRingue i i Serui 

C orran pur a la cieca ; 

Che la Norma dVliffe 

Fallo non fece , ancora a V Architetto : 

I uinon cade errore , 

Oue il Senno fiorifce , il Valore . 

• Mar non fi penfì alcun di penetrare 

A gli argomenti afcojì in quegli Abiffi 

De la mente profonda^ 

Del mio diuino Duce \ A Diomede 

Forfè 
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Torfe p€ tifate y cb'ei riueh il corei 
T alludere he dal del è in luiriuolta; 
Sola i penjter , fola i foij^ìri afcolta^. 

Ma vinca il vero\ pretiofo è il donot 
Et magnifico , e raro , 
Cbordona aLicomede . . 
Vna Lorica io porto , 
Degna di lui y che ne la Grecia impera^^ 
E a Troia regge mille armate Naui . 
"Di fino Acciaio vn Elmo > 
E orbito a Spadai ^ di Topazi cento 
Ingemmato . Vno StQcco , 
Con l^'Elfe d'oro j e il Pome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arme in hafia^ 
C hé da Stefope è fatta 
Per qual più forte dejlra auuHi il Ferro 
Che dirò de lo Scudo in cui fiammeggia^' 
"Diamante non più vtfìo! 
Lo fcoperfe Fortuna a i fier Giganti » 
ÌSle i fondamenti del frondofo Olimpo r • 
Ildìj cb*apparue il memorando ardire 
Del Furorfmpio 0 Galleria fuperba ^ 
Oue !}iéga l'Etruria ogni fu a pompai 
Come fmarrirfi auante 
A quell'ardente Sole^ 
Ogni faccia vedrei del tuo Diamamie / 
Lafcio laTromba d*or. Il ricco dono 
De l'Armadura > io mi credeua vn tempOj 
Che f offe al Campo de Rinato ;e pure 

R z II dora 
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Re. Vliffc. Diomede. Agirle. 

Pancforo . 



O 



Buon Vlip y ò Diomede caro , 
_ Entrali hanor de lafdmoffiGreci^y 
^al mia Fortunà vi conduce in S ciro l 
O lieto giornoy che Pinuìtte delire 
Onde tremangli Ettòrriyio tocco; ò VIiJfe 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomede yti fìringe il Re dì S ciro . 

Vliffc. 

Odi fplendor celefìe Anima ardente^ 
O Re , di Gioue imago . 

Diomede. 

O degno al par de i forti 9 
E magnanimi Atridi , 
Cui d'vbidir bor degni 
La Grecia tutta\deh con/enti pregò , 
CheThonorata dejira io baci . 0 quali 
Raggi digloria in quella fronte io /copro . 

Re. 

CorteJiHeroi quefìa mia Regia è vofìra i 
Angufio è Sciro a lo Splendor ycbe porta 
Sì bella coppia di famojt Duci . 
Grata al par d'ogni gratia^^Licomede 
E' sì alta prefenza . 
Eccomi pronto ad vbidirui.PoJfo 

R ^ Giouar 
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Giouar Armata , Q-'bor le bianche Vele , 

hmigo il mio lido !pie^a f A i legni Acbiui 
La vendemmia di Sciro bor Ji conceda . 
De r Autunno i Te/ori b abbiate in dono, 
Sublimi Heroi . 

// Dafnitico Monte ancor fie vojlro , 

V'gli alti Pini j e i noderojì Abeti, 

Cinta di nembi han la fuperba chioma . 

Confecrata è la Selua , e in prò commune, 

Solfi puote tagliar di tutta Grecia^ ; 

Cent'anni fon y che la tagliente Accetta, 

fiui non percojje ramo. 

1 1 troncato legname , 

Si precipita giù nel molle Seno , 

Soggetto al Promontorio i 

l'fìdifabriche cento 

Ne gli /Irfenali , 

Incominciar può l'Arte 9 

Per aiutar ne VAfia il Greco Martin l 

Offerto v ho il mio Regno ^ 
Et volentieri appreffo , 
Per che veggi ate il core ^ 
Il Re di Sciro a voi dona fe Jlejfo . 
O genero/o Vii/Te , bor tu commanda. 

Vlifle 

O Re corte/e yC foprogn altro degno 

Di foFìener la Monarchia del Mondo , 

Non che dar legge à Sciro : 

Gratie ti rendo per cotante grafie , 

Che 
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Che brami far ad ambo i Re Fratelli ; 
De^ quali violò rUofpitio fanto^ 
Il Mejfaggier Troiano ; 
St nobile proferta , 
Di vero nata dal pietofo affitto 
Di Re fublime accetto . 
^luand'abbifogni }ne la Selua andranno 
1 Pabride l* Armata \ e fe mai Troiai 
Cade, per man deglorìofi Heroi % ' 
Che vedi adbor adbor pajfar ne l'AJia : 
A sì alta pietà premio ben degnoy 
In nome d^ ambo i Red'Argo^e Micene^ 
Io ti prometto; e Gioue 
Che il cor aperto vede. 
Con le Saette Folgori 9 
Percota quefìe fronti y 
Se mai la Fè promejfa ^ 
Di tradimento è recua . 
Hor con ardenti preghi 
• Ti chiedono gli Argiui vna fot grattai^ » 
Che nel profondo Seno% 
A cui del Promontorio^ 
Verfo Oriente fanno 
Le rupi ampio The atro icnobil Scena^ 
Uombrofe Selue ; lafci 
Fin cheTaffedio dura , entrarle Naui 
De la commune Armata ; acciocbe il SitOf 
Che può darci trauaglio;etantOfò quanto 

Le vcttouaglie trattener del Campo f 

R 4 Occu-- 
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Occupato non Jìa da quei d'Antandro ; 
Ouer da/ Trace ; nel cui petto fiero 
Crefce la fame d'or fen^a mifura . 
Sappi f/eil Re crude l vedejfe mai > 
(Che tolga il del) le mille Naui alfondoy 
O preda del nemico y immantinente 
Dal Bosforo l'Egèo con la fua ClaJjTe 
Andri afe orrendo fin a Creta^e Rodo ; 
Et del Tiranno iniquo, 
V oi di forza minor preda farefìe . 
Per ciò grato ti fia buon Re di ScirOt 
Cb^vna fquadra di Naui in guardia v^ga 
Del Porto iche tu lafciin abbandono • 

Re. 

Sia degli Greci il Torto. 

Vliffc . 

Cratie a tanta pietà rende laGreciéU* • 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto i 
Cbt noueUe ì 

Re. Ohimè laffo ; 
O faggio Duce^eglrbà cangiato forma , 
CbiV crederebbe / in vn momento il Fato, 
E le malie d'vna poffente Maga^ 
Trasformato hanno Glauco . 
Pur la pietà del del porge fperanza^ 
A Licomede. 

Più grati odorile più fine era fiamma 
Kon vide ti Sacerdote , 
Vi quellaycbe pur bora h abbiamo accefa : 

De 
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/a Vittima /aera 
Pacedimofìrain ogni vena il /angue . 
Le Vi/cere fon tutte 
Fiorite , cìr odorifere . 
Veramente negar non po/fo^ ò Duciy 
Cb*io tomo con/olato . Ma vi pregot 
Dentro al Palagio a ripo/arui entrate ; 
Agi a ta mente quim t 
Uborribilca/o vdrete à parte , a parte ^ 
yiìffc. // tuo voìer fi/accia . 

C H O R O. 

P A/fan gli Argiui legni j 
Horper tondofo Mare » 
A portar fiamma eluraf 
Di Priamo à le mura . 
O d'Ale/fandro amare 
Dolcezze , Voi cheH Fate^ 
C^bormaia mille fegrn 
Tfalto /degno daDioveggiamo armato r ' 
S dorrà quelnodoy che Ciprigna feo 
Con inganno je fi^gg^ fanto Himeneo^ 

Fuggì nel Cielo air bora > 
A la Magion d'Afìrea 
§luel pudico Fanciullo . 
Così fatto traiìullù > 
Mentre Pari fede a 
^inci y e quindi la Moglie ^ 

Del 
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Dei Re y che fa dimora 
In Cretayfempre a le fue cafìe voglie > 
Odio/o fu j perche face a dal core 
Venir fu gli occhi fenza freno Amore * 

Bacco chiamò l^ajiuto 
Tighuolo di Ciprigna : 
Bacco fenza vergogna > 
Che le virtii rampogna 
A la Menfa benigna , 
E VHoneììà shandifce ; 
Né vuol che fìa temuto 
Eiy ch'in tal detto il corsepre ammonifce. 
Fra le Tazze è gran fenno il parlar poco ; 
Rifugga letà f refe a il Rifa ^el Gioco. 

Ohimè i troppo vezzofa 
Cura lor morfe il petto. 
§^el fofpirar gentile t 
Che del piti vago Aprilt^ 
Semhraua vn Zeffiretto% 
Quando fui verde Stelo y 
Par , ch'infiammi la Rofa ; 
D* entrambi i volti con purpureo velo > 
Copriua adhorf adhor;e il dolce lumt^ 
Scintillaua di gioia oltra il cojlumi^. 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti: 
Se fortuna tuòdirfty 
Quella di cui pentirfi 
Deue il cor , che da* pianti 

ToBo 
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Tojlo ve dr affi ab/orto ; 

Et fe andavo queti 

A goderjt nel Letto , ififin che /orto 

Fii rAquilon in Cielj che le querele 

Sprezzò di Spartane portò f empie Vele. 

O impudico Toroy 
Se regna frà gliDiui 
Vamor del giuJìo\ vn giorno^ 
Vendicato lo /corno > 
Vedremo , che far quiui 
Osò l^'Ambafciatore 
Di Frigia à quella in oro 
Legge fcritta nel del per man d'Honorem 
A U Menfa HofpitalGioue difcenda , 
Per PHo/pite ferir ^ch'injidie tenda^^ 

Il fine deirAtto Quarto . 
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N'andrei bea toi e à Marte 
A Dio dicendo i ne l'ama ta Patria 
VInuerno goderei l'aura delfocoy 
E /otto il Cane mi darla ri fioro 
Ge* I^ef^ti4:ellif & de le fra/c he ilgiuoco . 

0* mirahiìifioriy q^^^ Idea 
Vi formò sì leggiadri 1 
VoRro felice flatOy 
Che vi fojfo chiamar Stelle del Prato. 
O' potenza de l'Arte\ 
Far creder à chi mir^ 
§^ejìe finte Viole ; 

La Terra efferle Madre , e Padre il S ole * 

Vliffc. 

« 

CostBà bene. Hot la Lorica f rendi. 

Agirte. 

Eccola^ ò mio Signor . 

V li<le . Pandoro il pefo 
Sofìienitù. Agirte. Doue ti piace Vlife, 

Vlifle . Lontano, é' àia fronte 
Voglio che fìia» 

• Agirte . Guarda fe btUo è il Sito . 

Vliffe . Jfe s'appofe Agirte 

Il tuo viuace Ingegno \ 

Piomba fu'l tnezzo appunto . 

Vi irte. Hora lo Scudo 

Soìlendi allato manco t& àia dffJra 
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VHafìa.e lo Stocco^ e tu Pandoro PElmo 
Sollieua in alto , e qui col piè ti fermai 

Agirce . 
E la canora Tromba 
Vuoi appreffar a l'Ha fi a ; òpur la deggio 
Re7£er con la mta defìrà ì 

^ Vliflè. 
Von mente , ò Agirte ; 
Per quanto la mia gratta 
Hai caro iciò , c'bor dicoy 
Imprimi aIcor\ perch'in oblio nó'lmetta 
L'addormentata F e de . 

Agirte/ 

Ad ogni proua 

Stala mi a falda Fè;di tardo ingeg>to 
Non m'accufajìi vnquanco. 
Agirte qui non dorme ; Vlijfe accenna . 

Vliffe . 

0 fido Agirti 3 

So/pendi al collo pur quefì'aureaTroba . 

Agirte. 

Eccola, ò n2io Signor, ad armacollo. 

VlìfTc. 
Horay che le Fanciulle f 
Verran con Licomede , 
E i doni guarderan da lor graditi ; 
E poi verranno intorno 
A cotefìa Lorica^ ; 
Se per ventura , ò Agirte^ 

Alcuna 
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Alcuna vediy che diletto prenda 
Di mirar TAr me curio/a dica y 
§luali Hiiloriefon quefle^d Pcregrtno% 
Che da mano eccellente 
Imaginate fur ne r aureo Scudo ì 
A la Fanciulla tofìo 
Spiega rHifìoria . Lo fìellante Carro 
Tirato dà" Leoni 9 è il nobil Carro 
Del grand' Alcide . / / gloriofo Figlio 
Di Gioue onnipotente vsò talhora 
Dtvijìtar con quefìo , e Thebcy^ Etba : 
Conquefìo trionfò ^ poiché purgata 
Fu la Terra di Mofìriy ne f Inferno 
D'Ercole al nome^impaUidi la Regia^ 
Dei-fiero Fiuto. 

Ael Laberinto mira il gran Thesèo 
Lieto de la vittoria^ e a pie H giace 
Jl Minotauro efìinto . 

Agirre, 

Note mi fono Vliffcy 

Le^vagbe Hifìorie ; diuifate l'hai 

Col tuo dolce parlar piii d'^vna volta • 

E mi ricorda quando 

DiceuijEcco Mede ai quello è Giafonc^^: 

Ecco la Naue d'Argo : E al fin fi 'vede 

Ne Pvltimo Oriente , 

Bacco col dolce morfo > 

Regger le crude Tigri . 
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Vlifle . 

In fomma io ti cono/co 

Non men d'hiRoriay che di guerra dotto • 
* 0* Agir te dille 9 

Vedij ò Fanciulla^ ancor dopo la morte > 

Con;efonglorioJìi forti Heroi ; 

^ual frutto nafce dal fudor 1 Se intefe 

Eran l'anime belle a f ozio vilei 

1 1 marmo f ch'ai prefenie 

Chiude Tojfa honorate y haurebbe ancora > 

Cvl chiaro nome lo i])lendor fepolto. 

Ognifembiante ojferua ; e fe tic vedi 

Accefo ilvoltOf egli occhi 

Piti de rufatOy e uedi , 

Che comincia à trattar rhaflayelafpuda 
' Nè poffon più fìar cbiuji 

I fuoi caldi fhfpiri , 

E la uergogna cede àì ardimento ; 

Onde pajlfeggiay^ di fc fìeffa è uaga ; 

Ci)sì le parla. 0' V erginellayl o Hoglio 

Scoprir àgli occhi tuoi PaSade armata . 

Prendi quefiElmoy arma 

La nuda fronte . 

Tofto cbe'l ferro h abbia copertoil crine. 
Porgi ancor Pbalìa^ e pofcia 
Scopri in mezzo à lo feudo il bel DiamSte 
' Allhor mentrellahorJluergogna'Jjorgodt 
Dife medefìma:hor con leggiadri modi 
Sembra, che sfidi àfirJgolar tenzone 

La 
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Lapropria Injago^^ilbel volto è fatto 
Vn noueìlo N arci/o , 
Ch'iarde baciar lefue bellezze ifiejpì 
E i lampi hcradegli occhia bora del rifoj ^ 
Nel Fonte nò; viànelmirabilghtaccto > 
§luì da rArte traslato \ (te 
Dà fiato à quefìa Tror/7ba;accioche Mar^ 
Mojfo dal chiaro accento 
Defcenda in vn mojnejiio 
Ad abbracciar il Figlio • 

Re fiate quìy che Licomede^ io fiejp) 
Vado à pregar 9 che deg ni 
Condur la Regia Stirpe . 
Agirteli tuo voler s'^adepie, ò sotno Duce% 
V àpur lietOy e ritorna^ Agir te fidoy 
Et accorto farà ne l'effeguire 
Gli ordini dati. 

Pandoro . 
Come parte penfofo il Nofìro Duce ! 
Chi dicej/ìfcbe meglio affai delpieie^ 
Carlina hor l'Intelletto J 
Non fi farebbe errore . 
Vvno Jlampa l'arena, e r altro il Core. 

Agirte. 

Vola fidice . 0 Saggio 

Soprogn" altro Campione\e chimaipuote 
A haftanza piegar de la tua mente 
V alto configlio } VlìJJe 
Tùfei lagloriaj e lo fplendor de' Greci. 

S Noij 
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Non Laerte vn Dio depili gentili 
Uà te prodotto ; 

Che tràgli ber r ori del fnaierno'^ChioflrOy 
Sai puott ejfer formato 
Daifemtgenitor di Dina Pròlc^y 
Il Ritratto del Sole . 

Hor qualche egregio fatto 
Vi quelf Anima grande ; 
Ond^bà vitale coraggio il Campo Argtuo » 
Vedremo , ò mio Pandoro p 
Che di quegli occhi i rai. 
Bacca non fi die vanto 
Hauerefiinta mai^ 
^e la ragion , ch'impera i 
Precipitar dal Trono 
Fecero i f enfi ; ond* ella 
De*Congiurati fuoi relìaffe Ancella^ . 

Pandoro. 
Agirte , fax cVia penfo ì 
Al tempo de la Tromba^ i 
Vuol prouar le Fanciulle advna^ad vnay 
Se fan di Marte il Balle • 

Agirte. , 

A p Pandoro y 

Non è degno di rifo il tuo penflero . 

Vn altro ti direbbe ; 

Ma per beffarti;hai penetrato al vero ; 

Io fenza beffe dico y 

Che non fon temerari}^ 

^ Così 
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Così fatti giudity ;e non fio, fìrano 
Vn taldifcorfo mei , 
A ibi oprua i cofìumi 
Di nofìra gente . 
Senza che (nèmentifco) 
eiuajt ViBeJfa vìa 
Del tuo faggio Intelletto^ 

Fà l'ignoranza mia } 

E credo » ch'ai mio auuifo 

Risponderà l'effetto . 

Vuolt che del Re di ScirOy 

La F igliuola maggior d' armi fivejia t 

Et come fanno rr- i 

Le Vergini Spartane ; d fuon dt Tromba , 
La Pirrica cominci auanti al Padre } 
Et le Sorelle appreffo , 
Finito il primo Ballo > 
Faccian quella Corrente , 
A cui fi firma il Sol, quando nel piatto 
Infra Martire , e Leri \ 
Re , e Regina , e Dame , 
E trionfali Heroi, ^ 
Mouon ccn dolci tempre à mano, a mano. 
( Laertiade fempre , r • 

Pien di concetti peregrini l) e pofcta^ 
Conforme al portamento 
De la Regia perfono-j't 
A cui fio, legge il fuono\ il premio vuole 
A eia/cuna donar , Mirati prudente, 
■ . Si 
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^al Arte adopra\ perche via più grati 

Siena i bei doni apamorofe Infanti^ 

Che gli porge à eia/cuna il mio Signore 

^algiuRo premio y meritato honore. 

Infomma dirfipuote ; 

Ciò che da lui procede . . 

E* magnanimo^ e bello . 

Cì)i la fronte contempla 9 

E le fìeUanti ciglia 

Wlijfe adhoray adbora 

Trema di merauiglia - 

Mà Licomede vien . Pandoro attendi; 

Tofìo che s'auuicina ejfer dobbiamo 

Ad inchinarlo pronti . 

SCENA SECONDA. 

Re. VliflTe. Fanciulle. Agirle. 

Pandoro. 

CHe Regia pompay ò di Laerte Figlio: 
O* Magnanimo Duce , 
Ne fai veder in Sciro / 
O' babitifuperbiy e trionfali l 
I Drappi y e le ricchezze 
Miro di Babilonia. Ale Regine 
De P Oriente, non dirò l'Aurora : 
Non Iride gentil; mà Febo ijìejfo , 
/ / cui faggio Pennello ogn^ bor dipigne' 
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/ Mìjìh cglt Ehmentu 
Et di candoTy & di vermiglio , e d'oro <, 
Prefentar non fotria color fìùhello^ 
Nè più degno lauoro # 
Mà di cotejìa vaga , 
Adunanza di Gioie , 
Che dcggio dirj fe ne la prima vifìa 
Il Cory egli occhi fura ! 
Con fommo fiudio le formò Naturai 
Così creder migioua ; 
Per far inuidia à le notturne Faci , 
De V immortai Olimpo j 
(ónde chiamar Jì denno 
Auuenturofe Stelle > > 
Che nel fìtto meriggio^ 
In vece di morir j fi fan più belle . 

O* Signorile incontro^ 
D'Armatura Re al l Diuino Vlìffe 3 
Di foperchio è il donare • 
Se pur di Licomede 
Il Cor libero intendi 9 
Incatenar co* doni , 
Fammi goder gran tempo 
Il tuo geni il co fiume : 
Fammi veder fouenie 
Il penfierj chefol degna 
Andar vefìito di celefii Piume. 

Vliffe- 

Tolga il Ciely ch'io mafpenjt 

S i Al 
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Al modo > onde fi faccia 
Forza à sì mbil core . 
La feruti t4 m'è dolce 
Sotto ladeflra tua pietofa , eforti^ ; 
E quelli qui Spiegati 
Giofianili ornamenti % 
Son per l'etÀ minor piccioli doni • 
Cosichiaìnar Hdeggio 
Mentre l^accefo cor tutto sfamila ; 
E rOceàn d'Amor porge vna fiilla^. 
Magnifico è il defio : 
Ma contrafia Fortuna al poter mio . 
Inuida è quella Dea\le pefa^ e dol^^ 
Cì/altriyche la fua manOf 
Porga tributo a la tua Regia Prole . 
Ma doppo la Vittoria a noipromeffa 
Dal Cieli io ti prometto , 
Con efpreffo voler dei Rè fratelli , 
Ond^io fon Meffaggiere , 
De le Troiane spoglie vn ampia parte . 

He. 

Gratie ti rendo di cotanto honore ; 

E prego àgli alti Rè chiari trionfi. 

A Glauco dona le b^lTarmi Vlije , 

Hvr me nauueggio. Ofiglio ; 

Deh torna prefio a la primieraforma ; 

E fi ricordi il del delapr07nefia » 

Che può tardar jgli è vsr : mà non può mai 

EJfer vota di fede * 

lo 
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10 sò che far poi deggio 
Perfottrarmi àgli affanni. 
Ite mirando i pretioji doni 
Delgrand^l^ lijpcyò Figlie ,€ contemplati^ 
Del magnanimo petto 

11 genero/o affjtto . 

Vlirtc V ergini belle jche portate il giorno % 
In quei begli occhi, a cui dà motOy e pofa^ 
Sol il pudico Amorcy 
E già par mi y cbel Ciel d* altaCorona 
Vi circondi la fronte ; 
Con letitia accogliete^ 
Prego , il ptcciol tributo f 
Che/è non fìi dì Pluto 
Cieco Dio de l'argento > 
E cufìode de l'oro > 
Magnifico t eforo \ 
JS' qualpuò dar lapouertà dVlif/e^ 
A cui Jìerili monti il Ciel prefcriffe . 
E fei lucidi Specchi 
Non fon atti à ritrar beltà diuina; 
^* impallidir le Gioie 
Fà io candor de Inanimato foglio t 
Che vi circonda il Core : 
Pregaui Vliffe almeno » 
Ch^à i doni accompagnati 
Da r animo deuòH 
Gir in con allegrezza 
V oflri amorojì lumi 

S 4 li 
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JÌ bel guardo fereno. 

Che parlo l ò me beato^ 
Ildolcijftmo Vifoy 
Con gli occhi, e colforrifo , * 
Tar che m'accenni^ e dica , 
O Pellegrino Duce 
Le tue Gioie gradite 
Sòn da 1* anime belle 9 
Che vedi qui tutte di Sol vefìite . 
Dunque ;perche fon lento 
In fupplicartii ò Sire 9 
Che la tua man cominci 
A diipenfar le Rofe, 
Al Choro eccelfo de le Regie Spofe . 

Re. 

O di maniere belle , e di conjlglio y 

Non mai digiuno Vlìjfe \ 

Sempre fommo diletto y 

Porgi congli argomenti 

Del fecondo Intelletto . 

0 auuenturofe Figlie , 

Hor godan gli occhi , e pofcia 

Ciafcuna ame riueli 

Il talento del cor in baffi notc^ . 

Ma le Compagne intorno y 

Guida tu Deidamia . 

Dcidamia . 
Obedifco al mio Sire . O comefempre 
Mofìrano le più ardentiy 

Di 
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Di poco fenno manìfeBo fegno l 
0 mia Lucilla impara ; 
Il guardar fi concede : ma non lice 
Dar de la mano negli Arredi. Ai ira 7 
Pregoti y Deiopeay vede fi i mai 
Tal ricchezza di Perle / 

Arcemifia . 0 Deidamiay 
Mi rapi/cono gli occhi i bei Crifialli • 
Vedi compii Cimier di queW Elmetto 9 
^luinci entro f oh merauiglìa^l 
A fingo lar tenzone j 
Sfida Zefiro , e Noto ! 
Hor creder mi fa l'Arte ^ 
Veramente dtuina , 

Che ne^ Zajfirt eterni alberghi MartL^ . 

Dcidamia. 

Priayche la mente diamo à sì vezscofi 

H ab iti pellegrini » 

Si miri il crudo Ferro y 

C entrò di lampi adorno , 

Non per defio di Palmay 

Ma per fuggir lo fcorno • 

Chi sà ì forfè quell'Armi 

Vn giorno in Elicona 

Fien celebrate da celefìi Carmi. 

E veramente io fìimoy 

Ch'ai Ferro gloriofo y 

Del del la ^inta Rota^ y 

Imprima qualità. Per ttittoènota^ 

La 
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La trionfai Lorica 

Adorata da Sparta , 

Ond'e/ce adhor adhor guerriero accento^ 

EU Sacerdote ajferma , 

C'babitator di quella è lo Spauento. 

Deiopea. 
Io non ìtntefimai\ ben tisò direy 
Che quei d' Elide y e Fifa, e gli Spartani 
Abbelbfcono i vanti 
Con f amie talhora\ accioche crefca 
La Fama, che forella è de'' Giganti . 

Artcmifia. 
Mentre voifauellate;(^io contemplo 
Di V ulcano / /udori . V 
Degnamente quell'Elmo 
A l par de la Corona 
Copre la Regia Fronte. 
Chi sa I forfè talhora 
Cede il Purpureo Manto 
Al*V shergo lucente\ 
E meglio è fofienuta 
Da quel metallo ardente 
La maefìà del Regno . 
Mà che} non fi confanno 
Le Targhe j e le Corazze , 
Di pure (Verginelle 
Al corpo delicato^ al cor imbelk- 

Lucilla . 
Bafl crebbe vnof guardo . 

Perche 
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Perche tanta dimora intorno a quejìi 
Arnefiy che fan vijia , 
Di farne bonory e po/cia ; 
Apenfar 7/iifgomento ; 
San pronti al tradimentoì 
Mirateycke ne chiamale il cor alletta^ 
0 mio dolce theforo ; 

La Porpora^é" H Bijfoy e il Drappo d^oro. 

Deidamia, 

t Egiuflo il tuo dejio . Non vò che piangct . 
Torniamo pur a i primi 
Doni più ajpti graditi 
Nel bel l/'irgineoCboro.Ecco ilcornofJro, 
GiotCy CriiialUy ^ Ofiro. 
Lafciam lo Scudo , e fHafìa 
A la Jiirpe di Marte^ 
Che Idt fatale incontra^ 
E con la morte fcherza 
Pur che r ina/c a in carte . 

Artcmifia. 
Marte.io ti lafcto ancor l ElmOi e laSpa 
Non mica i bei Diamanti ; da 
Che fe ricca mi fanno , 
Sicome il cor mio fpera y 
r me ne torno altera^, 

Lucilla. 
T Htti quanti gli Vsberghi 
E le Faretre^ egli Arcbiy egli Stendardi 
Cbe'l zoto de' Guerrieri 

So 
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Soipeje al Dio de rArmi , 

Nelbelltcofo Tempio y 

Cambiereipervn folo 

Di quei lucidi Specchi . 0 Duce itiuitto > 

Perche teca non poJpOy 

Ter quel vago Smeraldo j 

Che ride apprejfo il foco 

Del viuace Rubino ; ouer per quella^ 

Conca de l'Eritreo j 

Che grauida qui veggio 

Di Perle , ^ di Diamanti > 

Patteggiar quefìa Chioma^ 9 

Che tanti lacci d'oro ha per gli Amanti ì 

Deidatiiia . H ornai eia/cuna guardi 
Lo Specchioyche le aggradayil vezzose i fio 
I bei NaRri di Porpora > e le Gioie y (ri, 
E la pompo/a Vejlay e'I rie co Drappo ; 
Ma nejfuna (il comando) 
Maneggi. Deiopea. 0 vaghi Arnefif 
^lejìe fon le mie gioie -O diGradiuo, 
DegniJ/lma Lorica; e in qual Fucina^ 
A cui ipiran le Stelle i bei lauori 
Sei fabricata ! 

Tifabricò Vulcano in MongibeUo , 
Me nauueggio à lo Scudo \ 
Così ricco d'hiJlorie> cu egli imprejfe 
AgVldoH /colpiti in Jaldo Bronzoy 
Ardi/co dir col feme 
De l'alto Ingegno i fevfh O'dìuin Fabro , 



SCENA SECONDA 285 
In virtù del tuo fiil credon milT occhi , 
Che quei Remi percuotano 
Vonde tranquille del fonante Egèo : 
Che quel Nocchierofgridì 
Gli Zefiri y e i Mae Bri 
M orti difonno : 

Ch'il metallo fpirante in quelhelvolfo 

Di Regina^ anzi Diua 

Habbia ajfetti amoroji . 

Gentil Guerrier ynon ti Jiagraue il dirmi 

Di quali Semidei 

In coteBo metallo 

Formò Dedala mano 

GTimm or tali Tr ofei. 

Agirtc. 0 Vergin hclla^cbe ti moBri de- 
sigli a di Licomede CS^^ 
Alto Campione, e Regnator felice ; 
§luella che additi è la famofa Naue 
D*ArgOy eh e porta iglorioJìHeroi. 
V e di Giafon , ch^ ve ci de il Drago > e doma 
Nel M art io Campo i Tori ; 
C he Spirano la morte in viue fiamme^ 
Vedil poi làiche* l bel dorato Ammanto 
Il circonday ^ adorna; e vn viuo Sole 
Sembra à Medeay che le beate nozze 
Bramaj e f o/pira ne F amar a vita . 
Deiopea. È queBoCarro! 
AgirCe. UErcole fatto Diuo il Carro tpc 
Tirato da Leoni; e lieta mira {chi 

So- 
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Sourejfo Tbebe trionfar del Mondo 
Il fuogran Cittadino . 

Il Minotauro ancor vedi Jpir ante 
Thefeo rvccide, eia memoria in terra 
Jmmotafiafìnjcheji giri il Sole. 
OVergine gentile al forte ^ e pioy 
Che per la Patria, e per rhonor Celejle , 
Non teme de la morte il crudo artiglio , 
Nèle minacele del fatai fembiante > 
Ha defìinato Gioue i verdi Allori » 
Che portò Febo in deh albor che Dafm^ 
In riua delPenèo fi fece Pianta . 

Ma dtmmiy ò re al Donna j 
Che del bel numero vna mi rajfembri 
De le Vergini forti\ ifdi Specchi 
Di sì begli occhi jonde la f fonte è adornila 
' Sono bramojidi beltà celefìe » 
Non finta nói ma viua : 
Che tutta fpiri amor: chel cor gentile 
Nel ben oprar conforti ì 
Se rihai vaghezza^ò figlia^ 
^allade inquefìo punto 
Cinta di ferro^ e dìfarmata d'ira 
Agli occhi tuoidimofiro • 

Deiopea. 
Chiedi s'io bramo il Cielo ì 
Et perch'io venni pellegrina in Terray 
Se non per arriuar, quando che fa 
Ne la ce le ile Mole, 

Vici^ 
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Vicinerà le bellezze 
Adorate dal Sole ì 

Felice me^shoggi goder la vifìa 
Tojfo dì quella Deay c^hebbe il fembianU 
Armato allhor^che nacqueiondogni Stella 
Tremò di merauiglia . 

Dunque d tuc/i preghi fcende 
Nobil Guerrierda glifuperni giri 
Fra noi sì alto y e sì pojjente Numi l 

Agirce • 
1k In quello Scudo 

Dilunghijfìmi tempi auanti fatto 
Dal Fabro degli Deiy 
Et hor conce/so al mio Signor dal Cielo 
In prò di noRra genie , 
Po/s'io mojìrarti Pallade. Tuguatil 
Prendi que fi' Elmo j e copri 
L* aurata chioma. 
Dciopea . // prendo 

Agirtc . 

Lega il purpureo Nafìroiaccioch 'immota 
Refìi il Cimier . 

Deiopea. ^alNafìroìIo non di/cerno 
Tràlfin del collose l cominciar del mento. 
Gentil Guerrier la tua pìetofa mano 
MdnnodiyC fermi l'Elmo 

Agirtc . Eccolo firetto . 
Hor rUafìa prendi; Io fcopro 
Il mirabil Diamante . 

Cuar^ 
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Guarda pur fifo 

0 nobileDonzella 

V obietto al cui Splendore 

Ne Vamorofo del Qtde ogni Stella . 

Deiopca . 
Ohimè che veggio l auuent a 
Fulmini quel Diamante lò qual pereofsa 
jyinuifibile Dardo 
Haprouato il mio petto I 
Cefsa, ò Pietragentil i colpi rei ; 
Non Jivuol in vn punto 
Con sì aSprogouerno 
De la vita mortai bandir r Eterno . 
Ma che parlo no fento a le profonde 
Piaghe già penetrar vn dolce fiume , 
Che forfè è fra le Stelle » 
Irrigator de le beate fponde . 
O Specchio onnipotente § 
Cb^infieme abbaglile sforzi innamori^ 
- Et impiaghile rifani 
Col tuo fplendor la Mente y 
Gonfienti pir ch'io dica > • 
Ch il gran Figlio de l'Alba^ ilSolifJefiso: 
^lUal hor la su fiammeggia > 
Senza nube veruna , 
Teco non fi pareggia . 

Di quanti affetti^ ahi lafsa , 
Ingombrato è il 7vio Core 
Da l tuo viuace ardore ! 

S^n 
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Soì7 di dolor ofieUOi cì^ di piacere : 

Odioj amoy fio inforfe^ hò tewai ardi/co j 

E fe color può dirji 

DcT Anima lajfetto^ 

Strano Camaleonte 

Alberga nel mio petto ; 

Che farà Numi Eterni f 

arrendo al dolce Genio 
Sia Genio di Fancmlla^ ò di Garzone y 
Cbor mi lega, e mi sforzaj e mia bellezza ^ 
Vuol cb^io vagheggi entro quel fido Spec^^ 
O dolce inganno l ( cbio J 

Come fià ben la piuma y e quando fcuoto 
Alteramente il capo, ò come par mi y 
Ch'il Rè di Troia tmpallidijcaj e feco 
Le Regine^ che fìan sii lalte Torri 
A mirar de la Grecia i Padiglioni / 
Perche non bòlo Scudo chei^andifeo 
Con tal coraggio^ e leggiadria la Lancia I - 
Md che parlo l ohimè [cioè e a^il somoDu-* 
Chor tni scacco fìa^ hà intefo . (ce, 

VliflTc. 

FaueUar àl^ orecchio j 
Vo* di PaUade mia fiefa dal Cielo ; 
Di lei, chefcmbra il Soli i 
Deggio mandar al Cor dolci parole , 
C he più fi tarda t ò di Cbirone Allteuo ; 
Dfique il Fior degli Heroi marcir fideue 
Sotto feminea Vefìe^bor che la Grecia 

T B 

0 
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E tutta in arm ? ! ò di SieitH'io , e Gio v l^. 

Magnanimo Nipote : à nato al Mondo » . 

Per trionfar de lAfia: ò fatai Duce ; 

Tenji d'ejfer ignoto ì ò di che/degno 

Chirone ilgran Maejiro 'i4MI- 

Hora s'infiammerebbe ì . 

Se circondato difeminea Stola 

^itimirajfeì 

Non ti direbbe in voc e 

Magnificale feuer a > 

§luel tuo fecondo Padre ; 

La cui dottrina eccelfa il del fapria; 

Deb per Dio qudto prima:! n queRo piitOf 

Mettafi ammenda à cosìgraue fallo. 

Fallofcbe di Lariffa ;^forte dura} 

il SolnoueUo ài Orizzonte ofcur a 

Parmi veder , col petto , e con la f tonte 

Ergerfiquel buon V ecchio p 

E dir mirando il Cielo ; 

S'io lo confentOf ò Dei » 

Cbe'l Difc epolo mio: chel mìo gran Figlie 

I n Femminella timidettayefciocca 

S ia trasformato ; 

Prima% cb^^l Mondo di Cbironfirida^ 

Con quel fulmine borrendo , 

Che per coffe Tifèo^Gioue m'ancida . 

Ma perche più t^indugio^ò caro Agirtel 
Dà fiato al tuo Metallo , e fuegli AcbiUt^ 
C he fece per vii t ade i l gr^n rifiuto 

De 
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De P aurea luce, ejinafcofe in Tombali 
Il chiaro fuon di bellicofa Tromba . 

Deiopea. 
O mìa vergogna eterna: ò di mia Fama 
Indegno fregio^ e tenebro/o velo ; . 
0 Gonna per cui veggio » 
Ch*alPopol tutto in ogni tempo fia 
IlRèdelaTbefaglia, 
Efauolaietrasìullo % 
Ti riconobbi. 
O vilijfirno Arnefe X 
O Drappo effeminato ^ , . ..v 
Ver ciò tìi copri Achille ; 
Perche tù fiimi Achille 
Efer dal Fato eiiinto. K 

0 Marte; 
Scoti mi di co te fio 

1 ndegnijjìmo pondo . 
0 preti ofo Ammanto ; 
0 lauor di Damafco : 
0 Sericana Pompai 

O de r Anime belle impaccio , € £$0go i 

Non ejfer contumace ; 

Non mi monti ì orgoglio ; 

Per Dio da quefio corpo 

1 0 non pur ti diuello ; 

Mà tutto ancor tifcbianto > 

E in mille pezzi rompo . 

Lodato fia del Mondo il Rèftwremoy 
. ^ T z Che 
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Che pur mi veggio ai fine 

Fuor de l infame foglia 9 

C he per bauer/a amata, odio me fiejfo . 

PreJio% lo ScudOi e la Lorica. 0 Marte 

Del tuo Seruo fede l gradi/ci il Core. 

Dammi la Spada . / 0 quefìo ferro ignuda 

Alzando inuerfo il delti giuro, ò Gioue : 

O Marte: ò Alcide f 

^ifig^i^ P^r dinnanzi oue mi chiama 

^efiaTromba fatai. Porgimi l' Mafia > 

Cbe contra Ettorrcy bor bor la lancio 

Dcidamia • Abi lajfa . 

Lucilla. 
O Padre, ò mio Signore^ 
Abbracciatemi; io cado. 

Arcemifia . Obimè fon morta • 
flualcbefoRegno à la cadente vita . 
Render almen potefji 
Lo Spirto nel tuo feno 
0 do le ijjtma M adre . 

Re. 

O mer utglia fìrana ! 

Hue fio fiero Garzonx par cbe minacci 

JMoi tutti de la morte . O amate Figlie 

Cediamo à Pira . OAchiOe 

Per me fatale. 

Deb raddoppiate i paffl^ Io la LuciUa% 

G ià dipinta di morte. 

Mi reco in hraccio% efeguo » 

De- 
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Deiopea. 

0 vile Ettorre auueczo à dar le Ipalln - 
Ferma quel pie fugace : * C\ 
Fammi veder cotesìa J}ada ignuda: 
Cotejta fronte immota^ 0 

Cbt la Vittoria mia gloria fi chiede . ^ 

Ohimè gli femhro Ettorre \ 
O mè infelice . 

O Tbeti fconfolataj e qual ^^nueUa 
Ti porta ti Rè tradito IO Vltffe, Vlife. 

Deiopea. 
0 come il Caualiere > 
Spauento de la Grecia àùrima vifÌ4 
Conobbe l ardimento j e la Fortuna 
De Ha fi a mia fa tale l 
Lodo la Prouidenza 9 
Cbe il Piede armò di penna j 
Cbi sà ì forfè m* accenna y 
Cb* alcun Guerrier fublime 
Con mè viene à combatterjiin Duello^ 
E in vece di ferir diuenta AugeSo . 
Ogrand'Viipy 

^aligratie tirendoìAtè ine bina 
Jl Figliuoldi Pelèo , tu per ì innanzi 
Ne la Scola di Marte à le tenzoni 
Jl condurr ai% come Maefìro degno 
De la tiriti nafcente in Cor gentile. 

T 3 i'i» 
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Più del vecchio Cbirone 
Difcepol non fon io: mà fot d'V lijfcf 
Di cui bacio la dejìra . - 

VlMc . 0 amato Figlio^ 
0 veÌH) Semideoifót per T r tonfi i 
IBt per Imperif fiato i 
T u nel tempo auuenire in amor Padre 
HauraiVliJff. 

Seguilo pur 9 cVeifegnerattì Porrne 
Ne r arena di Marte^ ond*al CielvaJJì; 
Accioche poi ne la Jìellante Mole 
Dele fa fiche tue traslati i Fafli , 
Habbiafinche nel mar guerreggia il vetOj 
Splendor la Terr a, e merauiglia il Sole . 

Mà vien tUA Madre : 
Non ti turbar, ó Achille . 
T e non pur la mia Tromba : 
Mà Febo à r^niuerfo 
Uà dichiarato Heroe . 

SCENA TERZA. 

Thcti. Achille. Vlifle, Diomede, 

Seruo. 

Ani lajfaf e quale annuntio 
Fon la mia mente in forfè l 
Da qual sì folta nebbia ^ > * 

Son quefioccbi forprefi 

Che 
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Che non veggio^ ohimè lajpiyil dì fireno i 
Douéfii Dciopeai tu non rtiponàiì 
Cleopatra vien meno^e tù non degni 
Dai'fGcccrfo àtua Madreì adunque efììn 
E\ nel tuo Seno L Pietà ì crudele. ( ta^ 
Màdouefonoì 

Ne la Regia dì Sciroì Ahi, non è deffa . 
Eccomi qui Fortuna 
Ne la Regia del Fato ; 
Nonpiù dt Licomede . . (po 

Et quel cb' e peggio, e più maggraua^iofo^ 
Tbeti del mar Regina^ e il mio Tbeforo , . 
Su ^li occhi mieirapito 
E'dal'anutoVliJfe. 
Figlio! tua M ré are . 
Ahi diJpietatOf e crudo 
Sì m'abbandoni! Figlio > 
Vn tempo mioj bar non più mio\ crudele 9 
Cb^inuoli queìbegli occhile quel bel volto 
A la tua Madrej ò per dir meglio à Tbeth 
^Cb*era tua Madre. Abt lajfa • . (rd 
Mà perche cede ài duol la Dea del Ma^ 
Forf del petto mio sbandita à fattOy "Z. 
E la forte zza ì 0 tua vergogna eterìia, 
Rè di T hejf agita fe tua Madre è vile w't^ 
Uà fortezza il mio Cor^e ben cono/co^ 
Ch*io fon Signora del mio Figliolo ingru* 
O contumace ; • f 

Lafciami l^Hafìa : 
« - T 4 Get- 
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Gettalo Scudo. 

Cosi la Madre honoriì Efela Madre 

Oblij fancful crude l ifaffi ch'io fono 

Tbett figlia di Nereo, ^ de f immenfo 

Oceano Regina . 

Con quefta Lanciaj ò Greco 

Di machine inuentor: d^ inganni pieno 

Render otti tal colpo . 

Vlife, ò Dea > 

Ecco s^atterrafper baciarti il piede ; 
Il petto fcopre\ il paffa . 

Achille . 
L'ira fofpendi^ ò Madre : 
Ecco il tuo figlio Achille , 
§luefie lagrime à tè confacra^ e quefìi 
Su^^tri accefi. 

. The ti • 0 crudelFatOf adunque 

Vuoi riportar la palmallo cedo.O almeno 

Abbracciar ti pottjfi. Mà l'iniquo . 

Kè min cofentcych'io f abbraccilo moro. 

Achille. 

Soccorrete à mia Madre • 

Theti. OMelicertaf 

Metti in affetto il Carro • 

Mcliccrta. 

vn punto l'apprefio fé" àia spiaggia 

Dou' è quel verde fioglio bor hor mi vedi. 

Thcci\ 
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Theti . 

Vattene à Troia f ò AcbiOe. Io me ne vado 
A sfogar del mìo cor il grane incarco^ 
Con vn perpetuo pianto . 

Achille . 

Ahi lajjoy e qualtenjpeRa {pg^^} 
Entro il mio petto ondeggia ì 0 Madre io 
Ecco il tuo figlio^ e ferUQ\ Vli£l à Dioi 
O Diomede à Dio . 

VHfle. 

Tbeti Diua del Mar alpiè d^ argento^ 

Non Diomede foU nèfolo Vìijfe 

Profìrati bórvedi: ma la Greciatutta. 

Aliena da pietà non ejpr Diua . 

La gloria affatto ehwta ^■ 

E' d'ArgOy e^di M icene ^ 

Senza ti valor del tuo^ran figlio AcbiUe • 

Ti fouengay ò del mar Imperatrice 9 

Che gli Oracoli fanti ban mille volte 

A notpromeffo Achille . 

Tifouengay cbe lFato albor s incontra f 

§luando fiftigge. Il Fato 

Hà depnato à le Troiane mura 

Il tuo gran Figlio , e folper man d' AcbiUe 

Ettorre giace • 

Thcci. Al Fato 
ObedtfcOf con lor vattene ^ ò Figlio^ 
O cbiari Ducif à voi confegno Achille . 
E tè mia I^eme, iofconfilatn abbraccio ; 
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E qui ti taf ciò. A Dio . 

Achille. 
Obime ; qual sì crudele 
I ra del Fato a gli 'occhi mìei fìnuola^I 
Mà che vita è la lìofìra i il pettc/ mio 
Tener ^ innocente , 
Prouar si duri colpi ! ò Madre j ò Madre^ 
Doue fe ita^edoue lafci Achillei 
Non ti bafìauaj che pietà verfajje 
Amaro pianto dal mio cor ^s* ancora 
C on le faette di si acerbo /degno 
Non lo piagaui à morte i 

0 ìnuitto Achille 

Hora^ che ildeRro pie nel bel camino 

Hai pofio de la gloria^ e tk al ritorno ; 

Tù de la Madre a le carezze penfi 

^ual tenero Fanciullo l 

A Troia il Ciel ti chiama ; 

IlCiely ch'à* tuoi grange fìi 

Tanto splendor promette \ 

Prepara tanti bronzile tanti marmi. 

Il fi spirar materno^ 

NonfabricaTrofei. 

Fabro verace è ti Cielo j S* il Valore. 

Diomede. 
O noUo Sole de la Grecia nàto 
In quello punto\ adunque. 

tTi/degniperloCfelfatto/crenOf 

Ai 
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Al tuo apparir f andar di lampi adorno l 
Eccole Stelle già quantunque grandi 9 
ht luminofe \ 

Da I4 pre/ènza tua fon fatte ofcure : 

Ecco àU gloria tuagià danno il vanto 

I Capitani Argiui; 

E fi ipauenta Troia, e l'alta Rocca 

D'Ilio già trema . ^ è men forte Ettorre. 

Liftejpj Cigno dt Nettunno figlio % 

che Honfoggiace a i colpi - ' 

Di Spadai nè di Lancia , 

Percofp) dal tuo nome , 

Par che cerchi le piume 

Per fuggir di cotefìe 

Onnipotenti braccia 

L'ineuitahil nodo ; 

Mà prendi l'Ha fi ay ò Achille y 

Che ti porge il tuo fido . 

Achille . 
Accetto il tuo bel dono • 

Diomede. 
Non vedi chi ì^allegray e che fiorifct 
Ne I honorata defìray ò fatai Duce ì 
Che piti ì La^ùnta iReJfa 
A quaipiti hèlloi egloriofo Arringo 
Ciàde fìinatà t 
Direbbe fe parlaffcy 

Nonferifco la Plebe T ^ 
Ddmt^lo Scudoyò Agirte. Io quello Scudo 

4dat • 
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Adatta al tuogtan braccio^ ^ è ragione 
Che Diomede farmi . 

VIiflc. Et io la Spada 
Ti cingOyàgra Campione. Mà che veggio l 
O merautglia / il ferro 
§iuafiforz.a d'incanto 
iTfuo contatto bauejfe ; in vn momento 
Ha ferenató il tuo cehjle volto. 

Achille. 

E il cor bÀ tranquillato.Entro al Palagiù 

A riuerir rUoJptte caro andianne , 

Et à chieder perdono 

A le Regie Fanciulle , 

SpauentatCygli è verOf 

Da mcy mà per de Rino . 

Colpa nonju'yda Caualieryil giuro* 

Che non fcende Gradiuo ^nm^ 

Adbabitar ne i petti y 

Se non accende fiamme : 

Se non faetta ardori : 

Se non dipinge i volti 

Dipalltdifembiantit e finalmente 

Se col Dio de la guerra 

Non vien Iborribil pompa 

DePIray del Pur ore y (^yde lo Sdegno : 

Del Terremoto iflejfo; onde talbora 

Ingombrate repente 

D^'lmagini di morte 

Son 



SCENA QVARTA- jor 
SoH le Città, fan U Prouincict e r Regni . 

SCENA QVARTA 

Deidamia. Re. Fanciulle. 

Per fnegiorm inpmiìotò eruio Pa- 

Vergine sfortunata, à ebe t'adduce 

L'ifiiqtta Sarte ! O mio De Bino acerbo , 

E qual mia colpa vn coti fatto fiempio 

Meritò mail ò Cielo 

Che con milPoechhe mille 

Vopre notturne miri » 

Allbor^ che Febo delfuo Carro è fcef^y 

Mt copre o/curo vetraria d intorno; 

§luando mai Deidamia » 

N e gli b orrori notturni > 

Trauiata t>edefii 

Da quel fent ieri ebe IboneRà prefcriueì 

Cinthia miafanPa Dea^ 

Cbe tante volte à mezxa notte inuoco \ 

AccityebefpuntiAmorÀel petto mio 

Nel candido Alahajlro ogni faetta » 

^al impudico maififpira vdifie 

DelCorv/cirmiì 

^uali fiamme amorofe in queRo feno 
Vedefii accolte i 

Tu Deot €be del mio Cor portile cbiaupi 
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E ti allontani ognipenjler lafciuo; 
Sei teiìiwonwy che più grato ajfai 
ilf V il tuo c andar ^che cfueBa \ 
Vita mortali che fol tanto m'è bella f 
§uanfè fìmtle à te Vergine Dea . 
E pur (ohimè) nel Mondo > 
Io perdo ; ò forte punto ; in queRogiorn$ 
Ciò che ne/petto inuiolato/èrU'o. 
0 Brano cafp; ò de l'iniquo Fato 
Strattagemma crudel i Vergine fono; 
Tu Gioue il fai^ etù M inerua caRa ; 
E per lo innanzi mi terranno tutti 
Serua d^vn Dioiche di lafciuid nacque. 
E già addita 
Forfè qualch'vnOie dice 
Ecco rimpura.Ahi lajfa.0 Achille^ Acbil 
Dame creduto Deiope a la figlia 
Di Cleopatra] e in quale 
^ Stato mi lafci di miferie colmo! 

Giuro per l'alto Imperator del Cielo 

A cui di Deidamìa il Cor è aperto > 

E nel centro di quello 

Gli affetti fcoprcj e numèra %penjieri\ 

Che pudica Fanciulla^ ognhor miparue$ 

Mà che giura la lingua; 

Se Peuidenza parla f 

Era quel volto humano vn vero Specchio 
D'honor: di cafìità. Negli occhi ardenti > 
Tm^$kiceua de PA Ima il bel cafìdore \ 

' a Odo- , 
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Odorifero ilfia to 
B^rardi quel la bocca ; 
Jn virtù mi ere dio dC alcuna Stella 
Di Fortuna maggiore ; 
FiatOfCh'baureiìi detto 
V ergine y ^ 1 nnocente; 
Onde dtfiio talboraj ò Rè del Cielo 
Ti ringratio del nodo y 
Che tua mercè d* entrambe 
Noi Verginelle infieme 
Gli animi fìringe . . 

0 per mè nodo tnfaufio j 

Che rbonor mio fiii de la ^ita caro 
Meni à vergogna j e morte. 

Crudo Gar zone aduuque 
Sì m'hai tradita 1 0 Cinto 
Nonfabricato in Ciel^ ma ne rinferno^v 
Che qual pegno d'amor concejfo haueua^ 
A mè quelempio\à le Tartaree fiamme^ 
Vattene. Vn tale Arredo 
He la memoria è oltraggio . 
Animo federato 

Hor fei tic la cagiona cVìn prò nH torni 
Troncar in queBogiorno \ 
De la mia vtta il filo.Et ecco apunto 
Douefìc tArmaturay vn nobil FerrOy 
Che m'accenna co i lampiy ^ 
\ Ch'io loprendaf e finifca il^iatorniento^ 

1 0 Ferro defiinato 

A 
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A Vittima si bella ; 

Piùplice dt quello 9 

Cb* Efigenia tremar fece a. V Alt Are 

Chiamar ben tip /s'io : 

Ilprimo ignudo refia ancor nel Tempio : 

Te di Porpora veìh il [angue mio • 

Sento ilcor.cbe mi sforza 

A prenderti qualdonù 

Di quel crudele chediffe , 

Lafciamo il modo a Deidamia, ond*ella 

Efca di tanti affanni. 

Sempre qualche fctntilla 

Amorofaji trotta 

Ke r AnimaycV alberga inpttto humano\ 

Et io giunta a l*efìremOy 

Se noi vietajfe honore y 

Tanto cruday nè vile 

lion farei , che vn fofpiro 

Almeno non dejlaffe il Cor gentile • 

Ma non proua piti amor l'Animo regio f " 

^ando riceue a torto ignobil fregio. 

Ferro pietofoych'al mio duolo eterno 

Dai fine; late prefente , 

Jn tejlimonio chiamo i (ommi Deif 

Che dalpe^ifido^e cruao 

Nel mio pudico corpo 

D'impuro ardor -contawinata maiy 

Non fu bone fiate . 0 Prouidenza eterna z 

Oin^ntto Amore . 

Non 
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ÌSIon fù queir empio y 

Che jfaluò Vhonor mio ; mei la tua maìiQ 

Tiena di carità Rettor del Mondo. 

Re . O amata Figlia^ j 
O mia vita > ò mia luce 9 
Deb ferma il colpo . E qual furor fajpilei 
Deidamia^ / 

Deid- Signor. Re. DelRc ttioPadrc^^ 
Vuoi trapalar il petto^ò amata Figlia l 
Lafciami il crudo ferro i 
Ohimè;pietà m'accora . 
Chi t^ acceca y ò mio bene ì 

Deidamia. 
Jltemerario , crudo , 
C he fulminò fenzà mia colpa; ahi lajfa > 

aurate pe7jne del mìo chiaro nome > 
Ad odiar mi coBringe borquefia lucey 
E del profondo Ahìjfo 
Ter via Spedita vuol^ch'iopajjì aU'omhru 
Padre non confentiry che la tua Prole 
Dishonorata viua . 

Re. 

O Achille y Achille y òde la Dea del mare 
I nclitogerme\ e in quai tormenti lajjt^ 
Perfeguir le tue voglie yil Re di Sciro / 
Andianne; ò Deidamia ; 
Segui il tuo Genitor ; pon freno al duolo i 
^ Habbi pietà de le mìferie mie 

Pi^ofa Figliai 

V Anima ' 
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Anima del mìo C or,cb*d qucfìo petto 
Molle di pianto , 
Teneramente lìringo p 
Viui ingra ti a del Padre . 

Artcmifia . 0 Garzon crudo , 
Ch'hai tradito l'honor de le Compagne; 
Perche Fanciulla ti jìng€ui\ ejpsndo 
Figlio di Marte , e dentro al Cor portaui 
Bellicofo talento l 
Così dunque celaui 
Sotto il pudico Velo vn tradimento l 
Anzi il coprifii ognhora 
Con le purpuree Rofcjò merauiglià l 
DelVerginal Candore; 
A tempo fentirai l'I ra del Cieloy 
Che tempo non b durai di ripararti 
Col temerario Scudo. 
Mandai ò Sommo Rettor là ne la Frigi 
'Dou'il Genio de rEmpio 
Precipito/o và , 
Per violar ne IT empio 
A VeRa confecrato ogni Candore ; 
Vn dotto Arciera che gli trapajjìil Corz^. 

Mà poiché il Rè mio Padre *,ouer U Sort9 
Mi concede quel ferro > 
Che ber volea de la mia Suora il fangui^y 
A me rhonor del vendicato honore 

Konfia negato* 0 Diui 

Voi reggete il mio colpo , onda rimanga^ 
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Il T raditor ejìinto , 
CVad affalir bor vado. 
Che diffihor vadoirefìi 
Onde fu tolto il coraggio/o ferro ; 
Che la morte del reo non Jipareggia 
Con la colpa infinita 
Di quel empio Fellone y 
Anzi à pregar % cVei viua 
Olimpiadi C ento 9 
Frà Caualierij e Dame 
Nouo penfter m'inuita ; 
Che Ih onorate Ciglia 
Sono ilJiageUo de l'infame vita. 

SCENA QVINTA. 

Achille, VliflTc. Diomede. 

Oììimè lajfoy qual dardo 
Acutiffimo il Cor bammi trafitto l 
§lual ria noueUa mi conduce à mortel 
Deidamia svccidelbor lamia vita 
Volontaria^ di Morte 
Segue il crude l trionfo/ 0 Deidamia» 
Deidamia genti ly deb ferma il colpo. 
Ma non fìvedeìahi laffo. 0 Achille lentOj 
O Achille ingrato^ ctalfoccorfo arriui 
Dopò raipra tenzone. E Ila già rotto 
P aureo fìame de la nobil vita . 
i . V z Hanno 
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Hanno i/pudico corpo 
Nel Maufoleo portato , ouefepolta 
E la Regina Madre . 0 Achille viui> 
E mena igiorni tuoihor con letitia ; 
Che per tua colpa è Deidamia efìinta . 
O mia vergogna : ò mio rojfor eterno . 
Vna regìa Fanciulla e flint a giace 
Dalproprioferro, per mia colpa. 0 Cie/09 
Perche più tardi à fulminar d'Achille 
Scelerato la fronte ! 
Ahiyneirejiremo punto 
Benigno il Ciel m'honora^ 
Vuoly che qual forte 

Jofinifca i dì miei . ^al forte y ò Achille^ 
Placa /o/degno de la bella efìinta • 
Spogliati queJlT sbergo . Eccoti Vlijfe 
La tua forte Armatura . A mefol bajìci 
llnobildono deW acuta Spada . 
Marche fi tarda àtrapafarilpetto! 

Deidamia dalCiely dih mira il colpo . 
Termine di mia vitaj e di mia colpa ; 
Ohimè; di ferro ancora è il crudo pettoi 
N è farebbe Gradiuo 
Con quelTHaJla fatale 
Spicciar fuor vna Bilia 
Di quefì^ impuro fangue . 
Oper me giorno infaufìo , 
Che bagnato tre volte 
Apenandto al Mondo 

In 
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InVleget onte fui. 

Non bafiaua ad AcbiUe il gran coraggio , 

Senza faryche dal ferro ti corpo mio 

ImpenetrabtlfcJ/e } il mar vtcino > 

Corra/idi Nettunno al fen profondo. 

Ohimè \ lajjo Pie \ 

In che mal'hora nacqut\ 

Cb in quei diluii ij ancora 

JDi torbide procelle 
conofciuto Achille : 
' riuer ito il Figlio 

So^iràto da Tbeti . 

Non pur Ninfea e Delfini : 

Ma migliaia di MoBri . 

Mifcaccierianda quei profondi Chtojìri. 
Mi ricorda hauer letto , 

Cb^'e flint 0 giacque l'immortale Antheo 

Tofio ch'Alcide circondoUt il petto . 

Gigante cercherò di forza immcnfay 

Che mifujfochi il Core . 

Nòy nòy che quefte Carni: 

Nòy nò > che queRo C orpo 

E' vn corpo maledetto * 

Chirone il mio MaeSìro > 

Ver che pietofo à fe mi fìrinfe m dì ; 

§luaji morti 
. Achille adunque 

,Di morir otlinato yè da la Mortt^ 

V ^. Scb^r-,^ 
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Schernito j aborrito ! 

Morirà, mal tuogradoy ò cruda Mortai 

Et raSpre curcy ond'io 

Infinito tormento 

Horprouoy in vn momento 

Finirà fonda de l'Eterno Oblio • 

De la Città dolente 

Chiujì non fono i fajji: 

Et fe chiujipur fono ; 

Son mille Chiauiy e milley 

CV aprono il varco, ond'à P Inferno vajjt • 
Somo Rettor del Mondo al cui Spledore 

Son breue ipatiogP infiniti Abifjì^ 
Ne loco hà il nofiro pettOy 
Oti àgli occhi diuini 
Celar pojfa ilpenfieroy ouer V affetto; 
Per lo Fulmine tuo ter r or degli empu 
Santamente il mio Cor giura, e la linguay 
FercValmen refìifrà lodati ejfcmpi 
Vvltimopajpo; à queRa vita infame 

Dar morte con la fame • 

Omè felice; èritrouato il modo 
Di troncar 1* empia vita, che cagione 
Fu de lEccliJJi tuo mio viuo Sole . 
Vergine pura^ t bella 
I cui languidi lumiyhor chiude il fonno% 
Che d' Acheronte porta 
Strage fatala gli amor of lampi. 
Tbeti iagnar di tèfideue Sciro , ^ 
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Più che d'Achille. Io fempre 
A feguir d'bonefìà k fante leggi 
Hebbi t'animo intento } 
E la GonnaveRirfii mera f orza j 
Fatta da Madre aftutay & importuna. 
Poteui pur^fenza macchiar l^honore 
De la Stirpe re al celarmi altroue . 
Altre Cauer ne forfè al mio Chirone 
Mancavano fra Monti l ó^rudel Fato 9 
M i condennafìi à morte\ ecco ch'io moro ; 
Et de la vita mia f Aprii giocondo y 
Ter feguir ti abbandono . 

VliflTc. 
Ohimè yche fento i Achille 
Chiama la Morte! Ahi lajfo IO Achill^^ 
inuitto 

Don" è r Altezza di quel CoHÌ d Achillc^i 
Come cangiato feti Di forte vile 
Jn vn fola girar d^ occhi ti miro ì 
O miracolol il petto 

Fahricato dal Cieli perche Ria contréL^ 
Gli dardi y e rbaflcy e le pungenti Jpadt^ 
De rAfa tutta è già projirato 1 ahi laffo 
O noimiferi Greci. O Figlio amato y 
Torna in tè fcjfoy ^ del tuo caro yiiJpL^y 
Che qual Padre tiparlay ì detti afcolta^ . 
Non è very che fa morta* E' viuayC fana. 
Et far a lieta in riuedertiy ò Achille» 
La bella Deidawia.ODiomede^ 

V "4 Mt^ > 
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Mena dentro à la Regia 
Il dolente Fanciullo • 

Diomede • O fempre mai 
Da mè ron puro zelo Achille amato 9 
Et riuerito ; 

Achtllcicbc fermar de ut di Xanfo 

Congli Troiani buRi 

IJ*ondey che haurà fmarrite il tuo furore; 

Il nobil ciglio rajferena; I n ScirOy 

Per Dio non refìi abforto 

^el fublime coraggio 

Ond haurà vita il Campo. 

Supplico mio Signore 

Entriamo ne la Regia . 

Achille. 0 mia vergogna , 
O mio rojfor eterno. 0 Diomede 
Io qual Caffo diuentOjcnon mi J}etra^ 
Argomento verunoy in contemplando j 
Ch'io fon cagion d*infamtay^ s?za colpa; 
Tefìimonio ne feiy òfoìnmo Gioue. 

Diomede . 
Soffrìfcì alquanto^ chel rimedio Jpero 
Ben tofìo. 

Achille . Et io la morte. 

Diomede. . 

Vien meco Achille à quel Sauio lafciaj 

Ch'in disparte s'è tratto^ e feco penfa 

Comilcommune bonorfaluar fpuotz^ ; 

De la tua mente il pefo . 

■ . A- 
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Achille , 0 Diomede 
Con le lufinghe tue mi sforzi. Andianm 

SCENA S£STA 

Vliflc. Minerua . 

V Ergine bella Ja cui nohildeflra 
Degnò porgerà Greci 
Il pacifico Vliuo 9 
Pianta del Par adi/o > 
Cosi bramata in terra . 
Deh volgi con letitia 
4* tuoi fedeli Tamoro/o guardo . 
Fanne confolationCf 
Che ancor adejfo comparifcailRamOt 
Nel cui bel verde 
Mai gli fpirtiamsrofi 
Primauera non per de \ 
Spirti cFannuntìan la Pietà del Cielo } 
0 Dea finuoca Vliffe ; 
Ei che t*oferfe il Core, 
Fin da'^pr ini anni* Placa 
D'Achille ilgran furore . 
Solpuote daquel feno 
Scacciargli borridi flutti 
Il tuo Ciglio f rreno , 
E confortar il Campo à la battaglia . 
Pallade fanta^il tuo deuoto V life , 

Si 
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Se rendi il Giouanetto 

JiitrouatOi e perduto^ à vn tempo iReJfo, 

A nome de i Frate Ili j 

Ch'il Regio Trono hanno in Micene > C-^ 
Sparto^ > 

Innanzi d laureo Tempio > 

Onde V Attica terra è sìfamof^ 

V n marmoreo Colojfo 

Promette collocarti^ che da l'alto 

De la Cittade J^^noreggi intorno 

Le circoRanti V illese il nobit Porto', 

E con lo Scudo accenni 

Ildejìo di coprir la bella Athene . 

Diua per prona il sò, 

Ch'Amor de' tuoi conigli è gran MaeFìro 

Ond*io credo, e non temo 

Grato nel tuo co/petto ejfer ilV oto ; 
che nafcerfarai in vn momento 

Scarpelloyche Jta degno 

Hauer le Deità per argomento. 

0 Dea corte/e y così pr e fio ilfuòno 
Vdir mi fai de VHafìa ycdeloS cudo \ 
Mà copriy ò Santa Dea quella Medufa^ » 
Ch'impetra il Cor no ben purgato ancora 
Da le colpe; ò di/caccia 
Tu del mio Cor ogni terreno affetto ; 
Acciocbe pofcia nel tuo volto intefo^ 
Non fa dal corpo il contemplar offefo . 
Mincrua . 0 caro VlifTc 
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E' purgato il tuo petto degno albergo^ 

E' di Minerua. Volgi , 

Deh volgi pur à la Lorica il guardo . 

Non temerla Medufa y 

Che per f empie Gorgoni èfol fatale : 

Mà non per tèj che con pietà st grande 

U Aitar m'accendile mi vapori UT empio. 

Horafcolta i miei dettilo amato Vlijfi 
TU fai, che'l tutto antmeder m^ è dato > 
Io ben/apea^ cbé*lgenerofo Achille , 
Di Deidamia vifìo il graue affanno^ 
Et ilgiujlo dolor {che il Cor gentile 
Troppo /ente P infamia) bauria cercato 
Aprirfi il petto , e il f angue 
Verfar in te [limonio 
De rinnocenza de la regia Infante: 
Amata sììmà fempre 
HonefìiJJimamente . 

Dunque con Cithereay che nel fuo Tempio 

Con agio il fine attende 

Di sì alto negotioy hògìà parlato ; 

Hò fupplicata la cortefe Dea 

Che con le regie nozze 

Termini lotrauaglio vnìuerfale. 

Ben ilconofcoyò Vliffe , 

Se i tuoi pie tofi vo ti 

Dal Collegio immortai fojfer negletti 
. Indarno bora la Grecia inuerfoAntandr§ 
Spiegherebbe le vele, e Cento J^ufìri 
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De l adultero Pari 

La macchia in fronte porterebbe Sparta. 

Farò (detto hàCiprigna ) 
Prima, che*/ Sol tramonti 
^luefìe bramate rjozze\ ma protnetti% 
Che da rUafla fatai del grande Achille 
Non farà maipercoffo 
ti mio Figliuolo Enea. Per laPaludc^ 
Giurato l'ho de i lagrimofi Campi% 
Che tu procurerai y chel forte Achille 
Col forteEnea mai no s^incotriinguerra^ 
Et ha ragion^ ch'ai fortunato feme 
DelgrandEneapromette il Cieirimperto 
De la Terrai e del mari quando ^el Latto 
Si vedran fette C olii in riua al Tebro f 
Circondati di mura. 

Vlifle. 0 Eneafelicey 
Cui sì alti Nipoti il Ciel promette. 
Sublime Diua in tuaprefcnza io giuro 
La Jìabilita legge 
Fra tèy e Ciprigna . 
Ma rOracol fecondo 
De la bocca diuina 
D'alto fìupor m'adempie . 
Tanti fauori del propitio Fato 
Al feme auuenturofo 
Del fulmina to Anchife ! 
O Santa Dea} 
Ti preghiamo noi tutti: 

^ Din-- 

I 
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Dinne qualche grandezza 

A la fìirpe cT Achille 

Predeftinata . 

Tù le^gejìi gli Annali y 

Che fon futuri à noi: mà fewprefo7JO 

Del Motor infinito 

A la tranquilla Eternit àf refinti . 

§luiuifon le Repulfe^ ^ i Pauori ; 

I Ciprefjì) e le Palme : 
Le Catene y e i Trionfi : 

L'orcio ParentCye la feconda Pro lei 
Le coperte CìttàdiSolchi^ e d* Herbe 
Et di Trofei le Monarchie fuperbe / 
Supplico ne riuela , ò Dea cortcfcy 
Sede r eterno Padre 
L'Economia prepara 
Altre Palme , e Corone 
Di Peleo à la famiglia ì 

Minerua • 
Promette ancora 
Advn Nipote gloriofoj e magno 
Del forte Achille il piùfamofo Imperio 
Di quanti mai fondati 
Da Fortuna^ e Valor faranno in Afa. 
Di Minerua le luci^ 

Veggion chi^l crederial mentre fàguerra^ 

II Semide a di PelUj 

Nel cofpetto di lui tremar la Terra . 
• Et gli appare vnfofpir del Cor profondo^ 
Che l^rimando dice ; 

Dun- 
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Punqusfol dcggio feggiogar vn Mondo ! 
Odil altro fauoryò caro VliJ[j[e\ 
Che preparato hà il Ciel a gli alti H eroi 9 
E injieme a tè, che ben ti moRri hor degni} 
Di tanto bonor. 
VlifTe , 0 Dea chi non fadorìl 

Minerua. 

Due chiarijjìme Trombe in Ciel ripofit^i 
Son ne l Armario più fecretOy e belh 
Di cuiferba le cbiaui il Sommo Pàdrc^ 9 
£ fu talhor dopo militarmi aperto • 
Più chiaro /non del loro indarno iperi f 
Fin the Jì volga il Cielvdir Parnajò, 
Vvnadi Smirna fonerà fuH Lidox 
V altra del Mincio in su lafrefca Riua^f 
Laprtma celebrar Vliffe^ e Achille^ 
E la feconda Enea col tempo deue : 
E d entrambe agli accenti 
Fermeranno Cocito, e Flegetonte ; 
E farà muto il pianto • 
Del tenebrofo Inferno . 
Imprimi al cor V alte parole y e intanto 
Vattene a f erenar £ Achille tipetto ; 
E fArmi fucj che fparfe a terra fono 
A lui riporta; edi^ch'io lo commando % 
Che de l'aurea Lorica egli fi veRa 
Sie fano. l n Ciel ritorno. 

Vlifle. 
Fermati) ò Dea tonRnti 

Che 
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Ch ti rhgratif Vlìjps. Ahi ! da la Terra 
AlCiel uolò repente. O nobil Hafìa 
Che fiorirai ben toRo 
Vrejfo a l'onde jper tè] fatte fanguigne , 
Del ueloce Scafandro. 0 Spada inuitto^ 
Sempre terror de le fuperbe te Re \ 
Che doppo mille Lufìri anc&r temuta } 
( Cos ì rijponde Apollo ) 
Sarai dal fiero Trace^allhor^ch^alfianco • 
Ti porterà d'Epirò un Alejf andrò , 
UAleJfandrOy e d'Achille alf Nipote . 
O caro pejò 

De la Lorica^ é' de lo Scudo; Io uoglio 
Farmi Scudi er delgenerofo Achille 
Per fouente trattarui. 0 come lieto 
Sìirhomero horuiportoì ò quanta gloria 
Sofìiene il dorfo mio ìguardati Ettorrc 
Noninuidiar a VliJJe il grane pondo y 
VercV opprimer tipuote . 

SCENA SETTIMA. 

Venere . 

CIÒ che la Dìua beUicofaye faggio^ . 
Ha chiefìo a mè con i fuoi preghf 

ardenti > 
E* fatto. Io per innanzi > 
• Di Minerua; ch'ai fine è mia Sorella^ i 

Efer 
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BJferfedel Amica hor mi conjìglio . 
JS che ciò v^i^o Ji^ifrà i Mirti ombrofi^ 
Et dt Pafoy e dt Gnidoj e di Citkera 
Ben toiio vn ricco Altare 
jy ordine di Cipyigf$a, 
A leijìa confecrato • 

Tempo fuj cb^bebbe àvile , & indi/pregio 
Amor mio figlio la fna dotta Schiera. 

Hoggif rmMa io Jonoy 
Sbandir dd mio bel Ref^no i rozziPlettri. 
Tornerà,maltuo grado , inuida Turbay 
TSlefamorofa Scola 
Il dotto Stile de l'antico Senno. 
Et Amatunta mia dolce Ricetto 
Sarà di leggiadriay non di cotefìi 
Rifiuti d* Elicona > 

Mà di ciò tanto bafìiJn fua Jlagion^ 
Io ben ricorderommi. In quesìo punto 
Mando Himeneo dentro alreal Palagio, 
E feco van le Graticy e Amor mio figlio. 
Faccian le Regie Nozze. Al forte Achille 
'Torni fereno il voltOy e Deidamta 
Douajpetta miferie, oda la voce (fi 
D'Amor^ che chiama à i fortunati amplef 
Jo fon la Dea d'Amor^ douunque vado^ 
Si rajferena il Cieli doUio dimoro 
Si tranquiUan le menti: e i fieri fdegni 
Atnmorza il rifo mio: Hiteffc Tigri 
JFó inanfuete) non che il petto bumdnoy 

Ohe 



SSENA SETTIMA. 3x1 
Che di mia^ratia adempio ; 
Perche d'Amorino d* altro Nume è T^pio. 
Se mai fur Nozze allegre^t vo^ che quefic 
Sien dejfe. Achille in Sciro > 
Se Bar non puote occulto; 
Star potrebbe legato. E fe pur parte f 
Mentr'il petto uien punto 
"Da t'amorofa Ij^ina; 
Et dentro la memoria 
Splende beltà diuina : 
Potrebbe ritornar > Piùm^ajpcura 
Va i colpi di quel" Ha fi a j 
Che ne V Anima fento 9 
La forza del mio Figlio , 
Che di Minerua ifiejfa ilgiuramentox 
Credo 'tcWliJfe Capitan elperto. 
Et fido Caualieryche la menzogna 
Odfa, qual macchia de la nobil fronte; 
Tratterràfempre Achille^ accioche mai 
A duello non chiami ilgrand!Enea . 
Pur fi varia, è la guerra^ e tanti cafi 
Nafcono adhoradhor nel Martio Campo 
Che fidar non mi deggio. E' più ficura 
La tfiia noueUa firada^ che defuia 
La frefca età dal marita} furore 
Con i vezzi d* Amor e . 
Chi sày che Deidamia hor bora Spofa 
Non Hncateni ì Alcide 

^ifuQ^rand\Àm forfè 

X Era 
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Era men forte! Io }}ero , 
SegPimprimo nel Cor quel dolce volto: 
^uel vagoportamentOy e quelle gr atte : 
S^uel foaue parlarxgli abbracciamenti 
Che trarrebbon del marma ilnojlrofoco; 
"Che d'Ilio babbi a à fcordarjià poco d poco 
Lui porta il Fato;è very mà /eco Achille 
Portati Voler » che non foggi ac e al Fato^ 
Faccian pur forza i luminofirai 
Di miUe Stelle ;fono 
^ante ne *cedi in del Trofei S Amore. 
CalifìoyeCinofura 

Treman detArcO ancor del mioF igliuolo. 

Et perche più non tardi 

V aspettata allegrezza » 

Ecco da r Antro ofcuro 

A la paterna Regia 

Ritornar faccio Glauco : 

Glauco dal Padre folpirato tanto . 

Sciolti i legami de la Maga fono : 

Scojfo de' fieri affetti è il nobilCore ; 

Eia Mal ber a brutta^ onde coperto 

Il regio Volto era dal forte Incanto 

S^èdileguatay come.nebbia al vento 

O quanto inefìricabiliy e tenaci 

Eran gli occulti nodi l 

E ben di CithereaTalta prefenza > 

A lui f acca mefliert\ 

Ogri altro la fatica bauria perduto y 

Cbc 
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Che quel Me/chino 
Cangiar non volea fìatOy ne figura ; 
Mà rimaner tn feruitù del f enfio : 
Spanto de la ragione ogni ^lendore , 
^al ricreduta^ e vinto 
Da le dotte lufinghe : 
Da i foaui argomenti 
Di bella Incantatrice \ 
D erudita Sirena . 

Hor cMederà perdono al Rèfiuo Padre\ 

Che refio accorto dal mirabil cafio ; 

Laficiando quei Maefìri y 

Che nulla fianno di real co fiume f 

Il manderà di Marte à l'alta Scola% 

Doue la dificiplina , 

Nelmagnani?no C or ^nel regio Volto 

In vno lìejfio tempo 

Spirtiye fembianti beUicofi imprime i 

E doucy à merauigli^ 

Al primo fiangue de l'ignudo ferro : 

Al primo incontro de l ardite Lande 

Souente il Giouanetto 

Semplice y e rozzo parto 

De la Madre Natura , 

In egregio Campione è trasformato. 

Miracoli non vifii 

Da i Platanifrondofiin quei Giardini f 
Doue nel proprio Fonte 
Vagheggiafiemed^ma 
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L* ombratile Eloqtienza , 

E al mormorar de ronde 

I capricci di quelle 

Scioperate adunanze 

Per ajfaltar le Stellerà ì perGìgantit 

A i Titani orgogliojt ; 

Fabrican di grandezza inujìtatay 

Tre milia Scale . 

Ma ecco appunto di fuo Rato incerto 
Vien Glaucone lo conduce il buon Xdtippo 
Miratcycom' ancor vergogna il doma . 

SCENA VIIL&VLT. 

VJiilè. Xantippo. Glauco. Re. 
Deidamia. Achille. Choro 

DEh non tardar sì glorio f e Nozze; 
Nofol fejfbrtai mà ti prega Vtijfe. 
Xantippo. 
Veggiodi Cortigiani iOuflrefcbiera ; 
E/ce ilRè del Palagio. Al Rè tuo Padre. 
Vattene tofìoy ò Glauco 
Inginocchiati à i piedi f 
Di quel Signor y che ti produjfe in vita , 
E chiedi humìle à fua bontà mercede . 

Glauco, 

Non mi lafciar ti prego in abbandono . 
0 ehe fiero martello ! 
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Lg fìrepito fol manca ; 
Bel re Ho nel mio ^etto è Mongibellp • 
XantippOy mi vergogno 
Non pur del Mondo-, m.a di me medefmo 
Penfando quelcViofmymancami il Corei - 
Fronte non hò da comparir dinanzi 
Al mio buon Genitor • 

Xantippo. 

Glauco conjida . 

Err^fìi è ver: mà di cote Ro fallo 
Forma ilprocejfo il T ribunal d'Amore. 
Laprigion di quel Dioj^ma non toglie 
Ne la femplice etày chel tutto credcy 
Il tutto fpera; e dagli Agguati è colta. 
Si vergogni il Canuto e Jer amante , 
Che fegue chi lo ìprezza y 
E facendo ilgagliardo 
Torna de la battaglia 
Coltitoldi codardo . 
Il Rè nhà vifìoy & di letitia vn k^po 
Gli accefe il volto, ò Glauco . 

Re. 

O mio Xantippo y 

E qual annuntio porti i . 

Xantippo ^ - 

0 fublime ^ 
Allegrezza foénnuntio . 

Glauco. . 

' 0 mio Signore 

X 3 Ti ' 
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Ti cbier mercede il contumace. Ahi laffhi 
Inuitto Rèdi Sciro,à i piedi tuoi ; 
jEccoprofìrato Glauco. 0 quale ammoda 
PromettOife di nono il dolce nome 
Di Figliuolmi concedi IO Licomede f 
Deh confentiy che Padre ancor f appelli i 

te bafìi Signor > che per ì innanzi 
EJpr mia pena deucj acerba pena » 
La memoria de If allo . 
Piangerò fcmpr e il mìopajptto errore 9 
Poiché mercè del Cielo , 
Dopo la cecità 5 'aperfergli occhi , 
Non più bendati di tartareo velo. 

; Re. . 
0 amato figlio 1 

Ch'apriqualhor ti piace al piato il varco 
Di quefi' occhi paterni. Onobil fronte , 
In cui ri/orto è lo Splendor natiuo^ 
E lapaterna Imago . 0 forte Vlìffe^ 
O Diomede inuitto^ vnferuo fido 
Eccoyj^r adite il dono j io viprefento. 

VliiTe • 

O fronte del mio Glauco » in cui ri^lende 

Di Gioue il chiaro lumty 

Perch^ ogni Stella ti corteggi y ^ ami. 

O begli occhi fereni y 
Natiycred'ioyper addolcir Vaffentio 3 
Mà in qual vfrtù repente 
Depredate il mio Core l 
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Fors^hai temenza^ ò Giouine reale > 

Che t'abbandoni Vlijfe , 

Che r incateni i 

lobenauiJo)lramt 

Veder toHo ne l'Alme 

Reciprochi i legami . 

Dunque non ti dil^iaccia j 

Che ti fix ing no al feno 

^luejie pietofe braccia . 

Diomede. 

OnobilGLuco y 

Mio nouello Signor , ma comefgomhr 
Del petto mio la tua realprefenza 
I lagrimoji ne mbi / 
0 nobil defìrayàcui promette il Cielo 

Immortali Trofei : 
O nobil fronte^ à cui prepara il Sole 
Al titolo d'Imperio i propri/ Allori 7 
Bacio qtiel vago crine 
Traslato qui da pretìofa vena ; 
Perche bramo baciar là mia Catena • 

Glauco. 

Ogloriofi Heroi y 
Vera Jlirpe di Giouey 
Scejtda l Cieh per folkuar dal Centro^ 
Ouafepo Ita giacque • ' 
§!Mcfi* Animale condurla^ 
Sopra le chia re Stelle : 
'Mifuràta All egre zza in quefìogìorno t 

X 4 Non 
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Non hÀ il mio petto 

Veggendoy ^ adorando il vojlro alletto ; 
Mà ridir linfinito à mè non lice f 
Percb'babhia qualche amaro ilCorfelics 

Re. 

A l'accoglienze fine 
'Date, ò Signori. IlCielOf 
Sollecita egli JUJfio 
Le Nozze fi abolite 
Nelfuo decreto eterno ; 
^Decreto à cui s inchina 
Anco il ribello Inferno. 
Beco Himeneogiàfiendc; 
Ciprigna bella il Pino 
Di propria man gli accende^ 
Terch'vn tal par d"" Amanti j 
Mitigato il DL^fìinOj 
Ne più da l'onde ajforto \ 
Guidi d^Amory benché fia nottCyin PortOm 
Vado à conduri qui n* attendete ò Duci } 
lé^inuittijfimo Achilky e Deidamia . 
Ma precorrete il Rè, Xantippo^e Glauco • 

Vliflc. 

Piacciati, ò mio Signor^ che tecoVHJJi 
Venga qual Seruo • 

Re. 

Slual fedele Amieo » 

Et Ho!pit e gradito.O Diomede 

^on tCfiagràue fafpettartf vnpocOf 

Che 
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Cbemn t'indugio, ò Capitan fublme 

Diomede. 

Arpetto àffloria, òStrc. 

Choro. 
Dopo le nubi appare 
Il bramato Serenai 

E legge è di natura > & non f»a$ rottaci 
Pervariar dilufìri al Mondo Jìay 

Che rallegrezza^e l duolo hahbian vicedti 
Non ben /offrir potrebbe ilpetto bumanot 
te perpetue letitie, cbejimìli 
Son d'Hibla à i Paui. Noce , 
Se troppo rvjiilnule: Ì7 il dolore 
Se troppo dura attcrrA.OLicomedet 
Ecco è finito ilptanto.il tuo buonGlauco; 
Cb'hor quafi Sol de t Oriente appare 
A laCittà fedele } 

Hanno/campato le benigne Stelle ^ ^ 
Dal mortifero Incanto. EtDetdamta 
Sarà Regina di Theffaglia, e Nuora 
Di lei cbe regge l'Oceànprofor^do; ^ 
Et quehcbeper mio auuifo èptugradeZM 

Moglie £Acbille . 

' ^ Choro. 
Lagrandexxa d^Acbille hor fi cono/ce 
Cbe de gli Ho/piti grandi il paragone 
Veggiamoi ò qual prefinza 
D' inuiutiffimo Heroei qual forte petto, \ 
Si feorge in DtQmtlt, & pur di lui 



* 
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Se non mi vìen fallito-^ìlcbe von eredo) • 
Sarà più forte Achille . 

Chorp . 

Allegrezza facciamo y d Cittadini , 
Et pergli occhi sfamile^ 
Hor che iìringe Himeneo con fanto nodo 
La bella Deidamia, e il forte Achille. 

'Diomede, 
t) qual vicenda io veggio! il Mondo ride^ 

^^^l/t trionfi Amore. Vn dolce luntt 
Dopo gli affanni de la notte o/cura: 
Dopo il t errar de le tempefU crude ^ 
Uà CQnfolato ilgiorno \ 
Sciro e fatto piti bello, 0 lieta gente, 
A cut non benfaprei con qual maniera 
La Fama babbìa del Rè gli arcani aperti. 
Al Genio de la Corte , 

C begli oc-chi bàd'Argo,e il mormorar de* 
Venti , 

Si rechi /a cagione . 
Mà viene il Rè, Vedi qual gioia in Vifo 
Pórtan Glauco, é- Achille .E Deidamia,' 
V edi che maefìà ne la ferena • 
Fronte dimofìra ! òchepèirpuree rofe 
FanFtimauef^inquel leggiadro volto ì 
Mà il virginal rojfor conoide fòlo 
Guaraarfott'occhiOi efólgHer di furto 
^adeJìàta:iAfìa,OquaHòfahi\ 
J^if^^mijèt/uo Cor-la li^er^im Ih: 

O 
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Ò quai dolci ferite à mezza notte 
Vede il tacito lume 
De le ridenti Belle ! 0 per mèfolo 
Sempr^otiofe piume. 
DeìfegUace di Marte 
L'empio de Rino è tale , 
Ch'ancora cìjbabbiabuon letto alberga 
malL^. 

Re. 

0 Diomede inuitto 
La tardanza perdona . 

Diomede* 

0 nobil Sire 

Godo qualhor commandt - 

Re. 

' V attener ò Glauco^ 
Apprejp) al forte Diomede, Entrambi y 
Vliffey e Diomede j il mio Figliuolo 
Voi condurrete in guerra^ e ne la Scola 
Di Marte, il vojlro ejfempio 
SeguendOyper innanzi 
Da voi la difciplina , 
Et il valor y e la Fortuna apprenda . 
// vi confegno; è voRro . 

VliOe. 

0 amato Glauca 

§luai chi ari fatti mi promette il volto 
. Sìgenerofoì 

Dio* 
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Diomede • 

O Glauco y 

V alme t\annunHo\ a/pira 
A nou& Regno. 

Glauco. 

Gran Maefiridiguerra^ 

Gradite^ cb*io camini p 

Per l^orme^ chefegnate; à voi mi dono. 

Re. 

0 Duci inuittij à r altro 
Negotioiond^haurà Se irò 
Nel Mondo eterna fama j 
Diajlil bramato fine . 
Fermato bà la Quadriga il biondo Apollo 
Al notturno Qrizonte; 
S cender non vu o/jje prima 
S tretto non vede il Jofpirato nodo. 
In quefla notte il Cielo 
Apre milP occhia e mille 
Sol per mirar j comerafciuga il pianto 
Con lo fqu are iato Vele 
De la Spofa reahyil fanto Zelo. 
Ofomtfjo^Gioueyche non pur le Stelle : 
Volgi del Firmamento ; 
Ma pieghi il Cor de Fhuo m o , 
C he pili alto-, e più altèro e de le Stelle : 
0 Citbereajche difoaue àrdore% 
§luant*egli è grandeTVniuerfo adempì ; 
O Palla^ ò Giuno , ò de l'Empire a C ort'c^ 
• oiu. Eterni 
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Eterni Numiy ò Amore , 
Che'Ituttopuoiy mandate 
Mora il fanfHitrjeneo , che con la face 
De r odorato Pino 

Inefiinguibil fiamma in mezo a l petto 
U Achille miox di Deidamia mia 
Accenda in qtieflo punto. 0 cara figlia , 
Vorgi la mano al Padre \ e quella dejhra^ ' 
Genero/o Fanciullo j 
Che fulmini d'Amorfe non di Marte 
Hormand^rà di Dsidamia alcove^ 
A J^icomede porgi - 

Che fiate Spofi^io voglio. 0 Achille inuitto 
Piaceti il Letto maritai^ ch^in Sciro 
TI) à preparato il Cielo ì 

Achille. 

ORè cortefej 
SvcerOy e Signor mio ; 
Deb qualfauor annuntijy à chi non vide) 
Ne l'opre ancora il merto, 
Che fub limar ilpoffa à tanta gloriai 

Kc . 

0 Deida7nia piace 
A tè per Spofo hauer il più leggiadro 
Giouìnc de la Gre dai vn che d"" Alcide 
E' gloviofogermcy ^ è Nipote 
Delfommo Gioucy^ èfigliuol di Theti 
La Regina del Mar; Piaceli Achille i 

Deida- 
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Dcidamia 
Padre ;Jìa mìo Signor Achille, e Spofo . 

Kc. 

Sìcomio l^vna , e l altra defìra horlego 
Così Sant'Himmeo d'entrambi iCort 
Stringa con /aldo indijfolubil nodo. 

VlilFe . 
O fortunato Vltjfe . 

Uiomedc. 

O Diomede 

Tien di letitia. 0 giorno 
Auuenturofo . 

Re. 

Al Tempio 

Andianne ^ògrand'Heroià render fratte 
A la bontà del Ciel. Frà tanto Agir te 
Conduca il Cboro^elafamofa TROMBA 
J} ' V LI SS E fmpia col fuon preclaro 4l 
Mondo . 

C H O R 

EMpirà fVniuerfo 
^eliafamofa T romba , 
Cbedolc^ inpgni Cor anco rimbomba^ 
Col fuon preclaro p 
'Poicbefi^ caro 

1 1 bellicofoy ^ animato verfo p 

Cb'vfcidthrOf 
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Sempred'Jpo//oy ò'de/e Mufi alChoro. 

Non Iperi Anima grande y 
Se non lefà mercede 
^el C onci fior Oy che fra i Lauri Jtede ; 
Foicbe dàmorte 
Le luci ab forte 

Vedranjty cVbor vezzoja intorno I^ande; 
Splendor f e fama 

don ella refiar cotanto brama , 
Per Fin do vajjì alCielo : 
Per Pindo à l'^ auree Stelle 
Trapajfa il nome^ e le prodezze belle. 
Nafcer le Palme 
Veggiono VAlme 

Non più adombrate dal corporeo v^lo% 
In quelle ament 

Piaggic'y v^go Giardin de le Camene ^ 

Voi ch'adorate Pluto 
Cieco Dio ne le Grotte ^ 
Rejlatepur in fempiterna notte, • 
Sii i fochi accenji 
Porgete incenfi 

A quel Nume yCÌ3ancSir fiafordo^ e muto. 
Sì come il Vento : 

Così delia le Mufe ilvofìro argenta. 

E voij ch'in Qtioy e in piume 
Dolcemente languite y 
Nè di mafcbio valor/egnofcoprite %. 

. ^Rejlate al piano : 
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Che quel/oprano 

Monte you* Apollo hà di cantar cofìume^ 
Da se di/caccia 

Corallo vil^che vili obietti abr acciai» 

Ne lafrondofa cima \ 
Poiché st bello acquijio 
Far laDulichtaTromba babbiamovifìo} 
E già d'Achille 
Prodezze nulle 

Vdrà la Terra , e canterà la Rima » 
Su'ldorfo altero 

Portata fia dagli Emuli d'Omero. 

T romba degna à cui folo 
Jpiù fublimi V^ti 9 
Per illufìrar i nomi al Mondo nati } 
^luand^arde il Core > 
Per farsi bonore 

Vianfiatoy e l'oda Pvnoy e P altro Volo> 
EfemaiTIra 

Plachi del tuo Signor $ taccia ogni Lira^ 
Fine del Quinto, & vlcim'AttO • 



